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ET MOLTO RE VEREN. 
i. SI G. IL SIGNOR CONTE 

- VINCIG VERRÀ HA 
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COLLALTO. 

GIROLAMO R V S CELLI 

I^f MOL 

ti giorni il S* 
^lejjan. Cito 
liniet io P crauas 
mo flati in contis 
noi difcorjì , per 
dar fine i Unii* 
hro mio delle lingue -, & ci Jludiauamo 
di porre al libro tal fne, ch’egli ufeendo, 
i b abbia à porre alle tante diuerfitd di re' 
golc^ct di dittionarij, che ogni giorno efeo 
no d luce, ne però con quella intera rijolus 
tione ? cbe molti uorrebbono)quando al Cb 
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tolinifoprauenne la lettera di V\5> ♦ Illus* 
prega dolo à mudarle quel difcarfo^ò lette* 
ra ? ctì egli già mólt ahnifcrijfe,ct da altri 
fu flàpatajri diffa della lingua uolgarc, 
&d mandarle ancor aferitte tutte quelle 
ragioni , che [opra tal pròpojlo P r . S * & 
io con alatiti altri t udimmo con molta mas 
rauiglia et piacer di tutti-, decorrere alla 
prefentia di M.T rifu Gabriele , di fi* 
lice memoria . Per ubidire à quefi due co r 
mandamenti di * S .fi meflieri prie 
mier amente procurar di ritrouar quella 
lettera ? perche ne egli fela trouauajic ioj 
Cr cercando fi tra librari diccan tutti non 
batterla ? ma che continoamente era lor 
dimandata da ogni parte ♦ Laonde far- 
cendo diligentia traquefi gcntifhuomini 
letterati ? fette trouò una appreffo al clar 

risfimo Signor Bernardo 'Zane^ucro al 
* # — — -- 



terga £ogniuirtiL > & eraper la contimi 
matafione di mano in mano ? coji confuma ^ 
tacche per leggerla conuenijfe efferpiu in 
donino che dotto . <M~U altro di mandar - 
le la fojlatrza delle cofe difeorfe inprefent 
Za di Mi Trifone, fi potea da noi con piu 
ageuolezza ubidire . "Perciò che io quel 
giorno con fommo flupor t afcoltai, & con 
molta diligenza le raccolji nella mente ? 
cf ite feci di poi capitol o addetto mio li* 
bro. Ma perche ilparticolar comandai 
mento di Vojlra Signoria Illus .gioì 
uaffe uniuerjalmente ad ogn altro 7 che 
, co fi camelia , hauefe ricco t animo di fi 
fiorio fi penfieri , ci rijoluemmo dimani 
darle funacofa & t altra in fampa.poi 
che qiatuna & l'altra era in man noi 
fra di poter fare . Occorfe in quello , che 
. al Cuoiino conuenijfe andare perfonah 
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mente d far riùerenza al non inai £ pieno 
r inerito adorato Signor D 

DI FIO RENTL^fdalla frale 

occ afone impedirlo d ritardarl o farebbe 
fata impiota, troppo grande $ C7* non ubi ? 
diretti \ afra Signoria Ulti fi . forche 
b e flato fallo fuor d* ogni feufa ? conte 
fuor I ogni feufa far ebbe fallo & prefun 
t ione he io fcnxail Citolino m aficuraf 
fi di mandar fuori quelle tuie fatiche ? che 
giatanti giorni affettano il lor ultimo a* 
dornamento dalle man fue ♦ Et per queflo 
mi è parfo di far gran fenno P fcfn tanto 
cti* ci tornilo mandando àl^ opra S igno 
ria^opiu tofo al mondo Jotto il fuo nome P 
quefla lettera del C ito lino ^dia a lei jagf 
gio del defi derio cf ognun di noi in farle 
feruitio ? et al ma do fperanxa P che per fotte p 
che habbiano S ignor talc ? qual( è V ofra 



5 ignoria ? per fegno 6 meta delle lor fati 
eh cleome noi h abbiamo ^no fienfuor de ter 
mini della modefiafe s' a fiicur ano dipro 
^ mettere ? eh elle habbiano à e'Jere ne dijiiz 

i tili , ne indegne di ucderji da chi fi uoglia 

chejla ♦ H iceueralle ? cotti io mi promett 
to ? V ojhr a S ignoria con quella bonta^che 
alla grandez za del t animo fuo per fr con 
trapefo alla gradezza della diuotion deb 
. t uno delf altro di noi uerfo lei fi com 

uiene. DiJ^ cnctiad.V .diScttcmz 

tre. M. D ♦ LI ♦ 
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(tacche le fi pottfie dare, sarebbe \ l tacere , imper 
I a fi uede pie>na di parole, che un’odio manifesto dimo» 
I ir ano: e ìc parole, che escono da animo odioso , non posm 
ion pafiar per bocca di unità: e una manifefia falfità 
detta contra vna mani fefta iteriti non è degna di rim 
spojla.il uoler risponder i vno,chc dica , che qve&a linm 
gva nonfia beliate vn uoler rispoder à vn,cbc dica,cbe’t 
fvoco non fia caldo: e da l’altra parte, iluolerdarlom 
de 4 qyc&a lingva , è vn uoler aggfvgner bianchezza 
ulla neue,e> Ivce al Sole.ma poi uede’ndojhc qvefla scvm 
fa non mi uarrtbbe apprefi o di uoi 9 cbc cosi defiderosn 



Molto Magnifico Signor mio» 



o h o t etto là tette» 
ra,che mi bautte data » 
scritta da non so evi conm 
tra la lingua uolgarepà 
ho molto be'n compreso 
tvtto avèllo, ò’é&a dice. 
e peìtjando io di rispon» 
derlejw, dopò molta conm 
fideravon ritmato; che 




lapiv conueneuól 



'tto qy elio , co tua dice . 
ptnfando io di rispon» 
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mi ut sete mb&rdtcfìinte’niefe H parer mio*, non pe^e 
uri fiate in dubbierai uia ui battiate a teneri} }tnj>cro 
che dagli e fletti, fi uedc, che uoi , come coivi , che molto 
te’n conofcc if uno dal falfo in ciò,?din ogni altra con 
$a,per qvcjldbe’lUuid caminatepna fir fi lo f attaglio 
che,vd?ndo qvello, che dirò io, che son 1 il minimo di qvZ 
ti uolgarmentc parlano, poliate da qvt&o comprender 
ciò, che direbbe vn di coloro,cbe sanno dire^ueiendp , din 
co, che ò pcrqvcftjtjò per franai tra cagton fi fia , uoi 
pvr uckte fautfeMpareimic 4 , per contentar pivtojlo 
uoi, che me mede fimo, il qv 4 conosco, no efer bifogno di 
difesa àqvefUfau?Ua 4 ,Ui dico coSÌ.cb’io p me dalle rdgioi 
dt.qveUa,l<tte)ra(se ragioni fi pofion dire) nò mi so pvn 
Jp moffòdal mio firmo pYòponimento , di sempre segvir 
qyefia littgva.nta perchè poliate conofcere;che io, non co 
me ojimatojna come amator della uerita,? delle cose de 
gnc d’amare, &ò firmo nel mio parére ; rifarò chiara 
mefite. Uederetche non ip,tht la s?gvito, ma tvtti qveUi, 
cheper vna coiai mlignitajtonla se>gvitano,sono in er 
rore.e'piv ancor uh dire}cbe le ragionile qvella letten 
ta addvce in svofauore,U son contrarie 4 ,? che perqvel 
Ir medefime cagioni fi dette segvir qvefto idioma, per le 
qvali ella uvole,cb'ei fi fvggd.ma io nondimeno non bia 
finterò la lingva Latina, come fa lo Scrittor di quella let 
ter a la Volgare ,? come houedutofare anche a de gli al 
trip quali udendo lodar qvella, noi sanno fare , se non 
biafimano qve&a . cofa c?,rto de non si potere in parte 
alcvna commendare. coSbnin qvella sva lettera cerca di 
metterà in capo} che noi dottiamo in tvtto fegvir latiti 



gva Latice 1 in tvtto abbandonar U Volgare . t> per 
pregare f che qveUe c da f arcagli pone primieramente 
in me’zo tre principali cagioni . l’vna delle qyali dicè # » f 
fjfiriperchè la Latina è piv nghìle;l’altra,perchè è piv L* ff*? * 
rjg&e la terza, per che è piv cmmvn e . e> proua la sva 
nobiltà per qvcUe mede fune ragioni; che qvel gran Logi kftìlil* 

co prouò già la nobiltà de’ Barozi;dicendo, ch’ella è piv 1 
, nobile perche è piyjntica .io non mi so imaginarc,chc co<* 

Sa fu qvefta cosi fatta nobiltà nelle lingve, nel che. co.sd % \ 
importi, qvi bi fognerebbe difinire, che cosa fia nobiltà 
ma per non mi suiar tanto dal dritto camino , qvdnto 
qvcjlp ragionamento richiederebbe;poniamo, ch’ella fia 
una grdn co[q,e c h’eUa importi affai . se le lingue fvfiet 
tanto piv nobili l’una dell’altra, qvanto piv sono antim * 

che ;la Latina sarebbe pvr la men nobile , ^ men d egna* ► g***^' 
che ci fia;lafcianio , da parte la Volgare , la qvale egli 
uvol,c he fitafci.qvejla è certamente una bella uia da lom j 

dar la lingva Latinà.le sve loie sono ben grandifitme; * 
ma qveUe,che le son dafe perqvcftc uTeJRri uedete , co* 
me le tornano in biafimoHne l’antichità fife polla la 
nobiltà delle lingve; fi uede pvr chiarore la Latina uct 
rebbe à rimaner piv uile di tvtte l’altre ; e per contro» 
riojion pvr la Hef>red( la quale e fendo vjcitadi bocci 






di Diojton pvò efer,cbe non fia diuina;ma nondtmems V. 
e fendo già tante migliaia d’anni,mancata, e non fi tra ' W* * 



uando della sva uera facoltà altroché qvcl poco , che nc 
la Bibbia e rimaso;ella è ridotta à tata pouer.tà ; dìe no. 
la pvr il modo, da poter fi tvtta de’ fuoi propij panni ut 
'ftircQm pvr qvcfta lingva,dico , ma ancor qveU a 
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CaIdei,eqveHadegli AfiiriJ,eqveUd de Fenici , età 
y fratte figvre de gli Egizzij fi trouerebbono piv nobim 

^ li, che la Latina, iegviti adunque atcvna di qveUe Un* 

TJ5 1 * % yc P lV to&orf 3 ' b L**na,chipuinml dire j che , per 
la nobiltà poSta ùd&nttcbità , fia da segvir pivtofb 
ù’A\ | qvcUa,cbeqvelta.ma uedete,per uofira fètfegli è da di » 
yna Mafia piv nobile, cheVn'altra,per efierpiv 
- 1 anticarie qveStp jvjfejsegvirtbb^dte certe figure to * 
• talmente priue d'ogm arte , d’ogni givdizià, e' d’ogni 



m\ •! « proportione'jhe tuttoH di qua,? là fi ueggono, e> scolpi 
te,e dipinte, per e’ffere fiate già gran tempo fatte 5 fòf* 









fer da preporre à i miracoli , che boggidi e fieno dalla 
icalpeÙo,e dal pensilo del gran Michidagmdo. S se* 
gvirebbeantora ; che de la lingva Latina medefima qvet 

*• hantichifiimdyivtta piena di rozezza fòficpivnobi* 

le,e consegventemente piv da segvire, che <jveUa del sé 
iotbvono , tvtta piena di gentilezza , e di leggiadria: é 
coti Liu to An dronico, Accio, Énfi o uerrebbono ad efi 
fer preponi a detton e,* Cefare.e à Virgil io, le guai co 
te qvanto fianò da dirc,giv dicatelo uoi. P rouato che 
coStui ha la nobiltà della lingua Latina , nel modo , che 
- ,t % bautte uedvto ; ti fi affatieba , di prouar la uiltà della 
Jjk Volt* # Volzar eie dice, ch'ella è nata da genti Strane , ferigne, 
JrJtk fai}- *barbaref<he;e ch'ella ha hauvto fi brutto,fi bafio,fi ui 
| le, fi abontincuol principio ; che pare à pvnto , c he la sua 



penna habbia paura d'imbrattar fi,à scriuerlo. Molti 

/hanno p&vna bella cosa, il caper talmente ornare 
I vm bvzia con le ueSti della Merita Ae la faccian p arer 
Ib utrità ifteff a.à me mltopiv Piace l a ueriù i^nvd a, 

I ^ X* * m " 



{«&g U bvtfa trauett ita la dual e è fiyr fèrzi, che fig co* 
j nofcivtdflvandacon la uentà s' affronta ♦ Per qvalcgm 
gione uyol coihijche (fretta lingva fi a piv tottofiglivo 
U diqve Barbariche de gP Italiani f se ben uennero in 
Italia qv attrountomila Bar bari j conte dicono alcyni • 
jcrittoriiqvanti milioni d’italian i q trovarono ? mólti . 
[cnza dvbbio.pcrchc è dvnque da direbbe (fretta lingva 
jfia nata da Barbari $ cheergno molto meno , piv tom 
tto che da gl' italiani, che erano molto piv senza compd 
rizioncf oltre a ciò,non uedete uoi chiaramente 5 che qva 
fi tvtfìrq?e1ta'lmgvd è presa dalla Latina, la qval par 
lattano gl'italiani^ poca parte è quella, che fi pvò giva 
dicare,àieffaiienyta da altre genti f ma patto ancor, 
ch'ella /òffe venuta da Barbari in qvalcheparie, 0 anche 
in tvtto;e'póttd,cb'eUa haueffe bauyto principino pur 
cosi bafio comici dice, ma pitàffio ancorale farebbe pi * 
fòtle leuer ebbe peto qycttofvnto della sua M tettai ufi 
ueggiam noi infiniti efempi di cose eccellentissime > no* 

di tanta avttorita nella Romana Rcpvblica , tuli filma* 
mente nacque. Marco Vairon e. che meritò il Romano co 
sviato tfun macellaio fv figliuolo. Tvflo Uottil io , Tar± 
qv jno Prisco.e T ulio Scru iochc fvron Re de' Romani» 
e fvronPrcncipi di molto valore imitai termini 3et * 
Romano imperio aUarg4ronoinondimeno ilpjnmoJi lo 
k 'ronacqvein un penero capannetlort fv tra le pecore ai 
fatatovi fecondo d 'n mercatantuzzo fallito fu genera • 
to rti terzo d' vno schiatto fu figlivolo . ma fenza andar 
cercando ad vno ad vnogli hv omini di qvejla ftirpeja 

A iij 



tpMenzd dubbio di eccellenza , ? Ai -nobili tr 4 tv tip j 
V altre tenne il principato}?- disviti inficine.. gvardandqx 
Parigine ; uedremo , che sono vfciti da pallori , ? dalla 
schivma de ipiv feelerati hy omini del paese , banditi da 
* gli altri,? raccolti da vnbafMormicidiaUcl proprio 
. . L 'fratello, nato d'vna Monaca ?4'm~ccrto soldatvzzo; 

chefy poi conuertito i n Marte , per uirtv deWadvlózio 
•Mnrfr. nr. ? scgvardate agli e fiempi de gli altri Prenctpi; 

' pochi ne uedrete,che non fiano vfeiti da bafii fiimo princi 

pio.benche ancor efii fieno fiati da i lo ro adulatori fata 
ti difeenierda MartiM Veneri,? da GiouL est uol 

gete Vocchio alle sacre hifiorie;uedrete D quid d i pafio 
refattoRc . ? scuotete e fe’mpij d'huomini nobili fiimi, e* 
chiari fiimi per lettere, pigliate qvcUo di Socrate , di E v 
riped c,di Dmofi enedi Homc roJi Virgilio, ?di moltis 
simi altri de i piv eccellenti : i qvali tvtti itili fiimamentc 
nacquero . ? cosi,se andate cercando le uere biporte} uoi 
• ' trouerete qyafi tvttc le grandezze ?fier ucnyte da infim * 

^ me picciole&e. non è dvnqyc da chiamar uile qve&a no 
^ bili fiima fau?Ua}ancor che hauefic hauvto così uil pria* 

ctpio,come cofiyi s'ingegna di tmfirare . ma, perche 
non fi pyò negare} che civetta linzvq non fu nata dalla 
r corrozzion della Latina ìcoftvi fi fatica , qvanto pvò,in 
,biafimrla,per ?jfer ella così nata di corrozzione. ? 

6vcn Iti* di è,c benon fappia}che la corrozzion d'una cosa è la ge 
L#m+. nerazion d'un'alt ra t s'egli uvole hauer ri gv ardo alla 
brvtta origine delle cosejnon mangi piv pane } perche! 
grano nafee di corrozzione:? così faccia de-gti animali , 

? dell' altre cose. ma che dico io dell' altre cose t l'buomo' 
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piede fimo farebbe prvr da biafimare, se qvefla ragion uà 
Juaqpcbè egli nafce di carrozzane. e> se r hyomo è <L i 
Udfimarqnon s'accorge coftvi,ch’cgli bi g firn a se (le$o % \ 
p ensan do dibiafimar q vefla lodeuolfaueUa f ì eco, e fio 
di fo'pre cercando di Abilitar cqmuc ragtopi il p^Jar» 

Latino,?} j<m fuo poUrjÒtXp&atoie'd bora cercando di 
ì& ifmu jr il Volgare, se ftcfio ha b uffa to, ma, fe qvo 
fta cosi fatta origine di lingve /òffe da biafimare *, io uor \ 
rei pyr faperctfer qvaLùtgiouiifia fi de’bba biafimar 
nella Volgare J non nella Latinoibtqxglejo ui dico,che 
ha hauytala mtdefima origine,chela Vdgare.cglicunà 
mala cosa, il uoler impytar aj&tto a qvejla lingya so 
qvcllo. che.sc è difetto , e* difetto di t ante.altre .se noi 
cerchiamo i neri scritti}troueremo, che vw liMtvàsHj 
è fiata dajQto insegnata aU’hyaffio} ciò è la Uebre’a . U 
qval dvrò sola a'I Mondo* per. fino al te’mpo della edifim 
corion di qy ella tanto nomina talom ^al ovai tempo X» pr; 
(come mìglio di me fapete)piacqve a Dio,di far mora 
uigliosamentenafcer tante diuerfiùdi Imgvc $ che l'un 
Poltro non s'intendeuano.ondeCcome dice E yfìbio)qu? 
nipoti ,? difendenti di Noi, che ir ano già grandemente 
moltiplicati^ diuifero^ìd andarono chi in qvejla parte 
del Mondo, chiinqyeUa ad b abitare^ alle genti , che dà 
loro difeesero, diedero il nome ,ì la lingya ; come Canoa. 
à Cananei, Saba à Sabe>i,Affor àgli A fiirij : tvttel’dU 
tre lingve, che doppo qyeffe son uenyte al Mondo , tvttt 
son nate dal mescolamen to* e dalla corrozyo n diprval ' ■ s 
tre. ma perchè al prefente non mi fa blfogno , di prò * 
tur qveka origine,se no nella Latina 3 lafciàdo l’altrtjf 
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di qyttod sola pdrUnio t difQ.de ella mede fimamente rat 
qve da la corrozvon di diuerfe lingye , introdotteci da 
g enti jfcancycbe già antichifiimamente occvporono ripa 
IkTe* ìiqyTflólo ui dò per tcflimonij Gi ofe'pp o, h erodo 
to,LiidQ,DioÌQro,Giytoino,c' pipatori je piy ne uofete. 
m ancor senza qvefti tefàmonij ,noi altri lo pafiiam 
eredere:percio che j)cr fino le nostre Donne , & i notori 
fanciylliyper chiara famedi fecola in fecolo difccsTfsan 
nocche gii in Italia ninne Anteno re con grandi fiima gè 
te:ci uenne ancou Éutyi ro con gran nvmero di Arca • 
dùci uenne poi £n?a con gran moltityiinedi Troiani :* 
ti turno qye tanti altri QrgciJn tetoimonianza de 1 qya 
ti yna parl e£lt^lia fv filvnzotcpo chiamata la gran 
vaBfm <^recjTdtre genti ancora ci uennero j fi come afferma • 
dSZJlffe'no i tetoimonij eh 1 io tfhojati : t> da qvetoa confvfion di 
* lingye dititrfe ne nacquel^Latina.la qual Jipuò direte 
*^£f***sU fi* yM Ungya ( $r?cacorrottq\ fi come i morditori dicam 
no, che la Volgare e vna lingva La tina corro tta . ò che 
qyèjlc $on cqsedabiafimare,ò nò: se non son da biafima 
te, e uano ogni argomento di coflvi^d è uano ogni biam 
fimo dato a qyefta lingva:se sono da biafimare, re'fta bia 
fimata la Latina ancorala qyale non è già nata d ijp ir j 
tqJanpo'jCome par, che cotoyi fi creda 1 , ma è nata nel mo 
da^hc bauetcvdito.efie’ndo advnqve qvefie dve lingye 
nàte in yn medefimo modo, e 1 in ytt meiefimo lvogo;non 
pyò dalla origine, biafimar Yuna senza raltra,ò lodar 
Pvnafenza V altra, ma io ho giàydito alcvni inuidio 
si oltramonta ni ( benché quelli di [ano intelletto siano 
d’altro parere)i quali,oltre modo dolendosi, che P Italia \ 



ira 

>1 



debbi* passar tutto Poltre parti del mondo , ne lo bauer 
prodotto dvelingve di tonta ecccUe’nza; dicono, che Pi* \ 
tulio non t* al prefente,come anticamente fy 5 ma cb 7 el* \ 

10 e* degenerata per la mescola nza di qu e Barb ari : e* 
perciò none' da sperare ; che cp/cBalin p uasia mai per 
montar tantalio , come la Latina . se coBor dicono 

11 y ero , tytti i Filofofi diconlabugia j 4 dire che le co 
te inferiori sir,? rttté «Life <yprrinri ; pr Arsotele 
la’ntese male nella rispoBd , che die'de ad A ksmdro , j 
intorno al fatto de' Pe'rsi ; dicendo ; chea voler fare % I 
che qvepopuli mytasser natura j non sarebbe baBato, \ 

4 y cadérli tytti ; ma sarebbe bifognato , far ; che si ] 
fy ite mvtato il Cido . fa H copriti * . se coBor yom J • 
gliono , che VltaUa non sia qyella , che sempre fy 5 fa 

di hi fogno , oche la portino C ott o ytPa ltroÙtlQ ,ocbe v 

faccian mutar natyraa que'Bo , chcUsx&prc . tanm 
ta e> la fòrza de cidi 5 che , mentre gireranno ; grette 
ganti , che sono sotto la zo na torrid a 5 saran sempre 
nere • e grette, che sono sotto le z one fredd e j saran se , m 
pre bianche . & qvantynque i popoli Se ttentrio nali an» 
dassero ad babitare al M szzoJfi ; ouero i Meridionali 
andassero ad babitare al Mezzo dì 5 ouero i Meridie » 
noli andassero ai babitare al Settentr ione 5 sarebbe non 
di meno fòrza ; che, col successo del tempo , 1 bianchì, di » 
ventassero neri , e deboli # i gerì bianchi , C jòiti . gli 
bv omini non son baBanti , a dar la lor natyra 4 i pae» 
fi 5 ma son bene sforzati , 4 pi gliarl a da grett i . per tati 
te , ancor che tytti que Barbari fusserorimafi in Ita» 
lia,non sarebbon però Bati sofficienti , 4 far diuentan 



barbiti V Italia $ ma e fi rarebbono (tati sforzati ti di. 

S stentare Italiani . si comesi vcde,ckcauitmne ’tàrrroia 
ni , e de G reci , e dell’altre genti , che di sopra dicem * 
mo , che. già uennero in Italia^ f i rimafao. Squali 
ne v/cì poi il Popolo Romano ; il quale non fvperò ne 
Troiano , ne Greco 5 ma fv Italian o : e non degene • 
rò punto dalla iM atU natu ra , per essere v scita dalla 
mesc^n^aJique’ JGreta^i qvalitxttLeràno bafardu, 
per pvblico decreto da ilor paefi banditi, si comeaffèr 
I mano imorie: mafv tale , ch’ei si mifeil Mondo sotè 
to i piedi . io ui dico ; che la Italia e quella ,cbe senu 
ypre fv ; percioche ella e sotto quel medefimo Cielo , che 
sempre fv & e fio Oela U piouutM grembo quelle me 
de fune gratie, che fempre piouè 5 cr essa produce quei 
medefimi frutti , che jempefrodusse .e, se non fisse 

/ per ufeir troppo del sentiero , ui farei uedere 5 che i 
fàUl d’oggi , di quello tcrreno,non solo agguagliano 
gliantichi ; ma par che non poffdno Star contenti à que 
#0 , e cerchinoJipjssargli j er in molte cose li pasm 
j an r ° * riarderei infi niti de noQri huomini nell 
le fcientie,nel mc Sticr dell 1 a rme* cr in molte eccellenti * 
simejrti pari à i no fai antichi famosi P adri, e non po 
chi superiori . e che voglio io dir per quefa ! io uo 

glio dire*, che contra le oppofition fatteci, la Italia e quel 
k i fa foche anticdment, fv : ? Hq glio dir ciche, se essa 



inalzo già la lin gua. Latin a , che fata era gran tempo 
* Mone fiuta ,* essa meiefmah ord e atta a inaU 
Zar la uolg are , già gran tempo ufeita in Ivce : la quale 
non e in parte alcvna à quella intcr iore fanzi, se pvr 
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fyna si debite preporre all 1 altra , è a Quella superiore ; 

4 punto in quelle cose ,in che colivi la fi inferiore ; cr 
in altre appresso . egli dice ; che la latina e richi s* 
sima, pi enissima di scr ittori , e> tutti nobilissimi ; e> che 
la uolgare e> poueriss inta , cr ha p ochissimi sc rittori : 
e> que 1 pochi tanto gli schernisce $ e> tanto moine dice; 
che par, che gli habbian messo tvtto'l suo parentado ì 
vccifionc. io n'hò vdito anche de gli altri yfar cosi 
fatte ragioni . ma non so, se y 1 accorgete di dvi gran 
di errori, ne 1 quali cascano, senza auedersene : Pvno_c* g 
che essi si credono 5 chela lingua latina fvsse se'mprt 
in quel suo piy felice f lato ,? che mai non fvsse picchia, 
e questo il parlar che fanno , non glielo lafcia poter ne 
garc i’dltro er rore 5 che essi parlano di queste dve Un 4 
gue , come snelle fvssero in vn mcdefimp termine h non 
s*dUueggono}che la la tina ? mor to, fritti ne> ^ ri 5 
f che la uol gare e> uiuaxe' tiene bor a in Italia <juel mede 
simo luo2o , che tenne la la tina, mentre uisse J e> per » 
dòsi potrebbe ragioneuolmente direi che tanta differen 
za fvsse daWvna all 1 altra j quanta è da un morto a vn 
vino . le ragion di coftui sarebbon da vfare tra la Lati 
na e> la Gre’ca,che sono in vn medesimo feato:l 1 vnae ,1 lal 
tra, e' morta e> Vvna e> P altra è ne> libri fcpolta.no piv in 
Gre>cia,no piu in ltalia,nonpiv in Ate>ne,no piu inRo 
ma,come già si sol eua,in bocca de g lihuomini, détte done, 
de grandine piccioli,de dotti de gVignoranti,non pvr st 
odonóinepiv col latte si beono . ma chi di alcuna di loro 
si vuol seruire ; è fòrza, che da libri la richiedaiCT è fer 
za thè ftia contento a quel folaitiente , che da libri rim 



otte « In quefto modo quache hauerà piu libri, stri 
frtnptv co piosa senza, dvbbìo . ma altra condizione è 
quella della volgare . ancor che eH a non hauesse alcvno 
scrittore al mondo ; ella f non dimeno , senza compì» 
ration,piv ricca , ? piv copiosa dell’ altre ycome quel 
la , a curnvn-mmea niente . ella ?uiua ; e come uiué 
crefce , g?nera x crea,prodvce, partorisce , ? sempre si 
fa piv ricca,? piu affondante , percjoche non ? cosi to* 
fto venuta in Ivce alcvna delle cose, che di di in di nafeer 
si ueggono*, ch’eHa è verità di vocabolo volgare; ? rima 
i nìlgnvda di Latino ,? di Qr? co. ? quelle cose, che di di 
in di nascono , oltre a quelle della natvra, che sono infin 
nite ; ci fon quelle delibarti: tequali sono di tanto nvmtm 
ro,e> di tanta necessiti ; che qua fi la metà della no firn 
vita, & del nodro parlare abbracciano ,? sostentano. 
e’ pvrnon ? si basso Artefice , non è fi vii Contadino ; 
clic di cosi fitti;? còsi riècesìari'uocaboli no sia meglio 
fornitole tvtta Uttrigua Ldtirnritbeìqutdi di fi ri 
troua ,? l'altre infieme . ? benché questi vocaboli non 
sieno ancóra tytti dati dipinti sv per le carte ; non son 
però perdvti,come quelli della Latina, £he non si troua 
no scrittiima sono di continvo in bocca della uiuente fa 
nella . ? di qua li pvò pigliar con la man del givdicio, 
chi vuole in qveda lingua scrivere , o parlare . ma, se 
io volessi parlar di alcuna di quelle cose ; che queda Ut 
ter a dice esseere date trattate dalla Latina, ?non toc m 
che dalla volgare; che meraviglia sarebbe, se io mi 
servissi del uocabol Latino , mutandolo gentilmente in 
volgare ? non ueggiam nocche la lingua Latina in cosi 



fatti hi fogni, si settima della facolti della Gre'ca; si co • 
me ci dimostrano tanti nomi di pietre, d’herbe, di medi » 
dine/ d’altre cose fé' se era lecito alla Latina , di far 
queflode la Greca; perche non débe esser lecito alla 
volgare, di far 9 il medesimo della latina! quejlo ogni ra 
gioite il vuole. & oltre alle ragioni , lo vuole Pvfo , gii 
per tanti secoli mantenvto . fe voi ponete mente ; uoi 
vedete ; che quella Città , che era la sedia reai della la • 
fina ; vfa fin’hoggi tanti vocaboli latini ; quantvnque 
non le manchino i volgari . come pr ansare, locare,iice 
tefacerc / miJF altri . ma che Sto io a dire ! se noi vo * 
gliamo incominciar da i primi svoi elementi , cr andar 
la Mta mistamente ricercando ; la trouerem o, ha • 
ver preso la carne, il sangue , le ossa,i ne'rui, e> finaU 
mente la vita dellalatina perciò come verafiglivola 
flcgitima hete>ie de la latina, godersi ragioneuolmen • 
te tvtto quello , che le fi bi fogno della sva berediti . 
édvnque nissvna di quelle cosejhc hi la latina non pvo 
mancare alla volgare . mavoltianct un poco iaW altra 
parte.quante cose haueua gii latina , che son perdvtet 
e quante,qudte altre ne fon gii veste al mondo, dop 
po la morte svarila è pur priua di tvtte quelle . ef non 
dimeno tvtte quelle sono nella volgare . voi sapete jbc 
gran smero di Scrittori latini, che Plinio racconta e* 
iapete quanto pochi ne reHano i nodri dì . tvtti glial 
tri sono andati i male / quella lettera ccl confèssa, se 
guita advunque;cbe quanti de suoi libri sono smarriti ; 
tante delle sve ricchezze sieno perdvte, oltre alla gran 
perdita della propria vita . se advnque , per ubidir e» 



ftyijo volessi scriuerein quetia lingua $ come farei io 5 
d esprimer quelle cose ,c he vi mancano ì ben so } che 
t , . / ialftor mi potrei aivtar cct igiri di parole 9 0 con uoca» 

* 4 . y 0 n g re > c j y o C pn qualche jUita dicam > 0 rfftro fintile in * 
iitio di pouert'a.ma quelle cose si vfano commvnemen » 
te nella gran necessità i? colivi vuol pvr motivare 5 che 
quella lingua sia senza aìcvna necessita . ma non di me 
no ci sono ancor de le cose assai 5 che ne con vocaboli 
gre’ci 3 ne fon giri di parole non si potrebbondarc ad in 
te’nder ne la latina. come per gli essempi,chc bora dare * 
mo, vedrete, tome faremo aivnque , se scriuiamo lati a 
no, 4 esprimer quelle cose > che uj mancano ? non bifo » 
gna,che alcvn si pensi , di potersi aivtare col firmar fi 
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Cicerone ; ella cominciò poco appresso a declinare : e 
quanto piv si andana appressando al fine , tanto piv 
andana balb citando . er e> certa cofa $ che quel svo bai « 
ha,? rimbambito parlare non è da usare , se non da chi 
si vuole affaticare in farsi vergogna .hor , se non ci è 
lecitoji vsar quc’vocaboli che doppo la sua fiorita età , 
ella trouò quando ancor uiuea ; quanto meno ci sarà le 
citOfdi vsarne alcvn formato di notiro capo , adesso de 
ella è morta i se ci fvsse lecito Ji firmar nvoui vocaboli 
latini j ci sarebbe ancor lecito , di firmar nvoui bieroa 
gliffiS nyqui vocabuh Hebre’i, CT altri.e’ cosi tvttele 
lingue passate sarebbon compivte ; cr ogni vocabolo 
si trotterebbe in ogni lingva.e' pvr si ncde ^i 
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jto*t>,nf' fo %4 esser giamai.et non solamente,non e> le* 
ato,di agg ixgner vocaboli nvoui à la lingua latind,o ai 
altra delle pas^teJ elkcos e,che 4 que' tempi non e>rano: 
ima non e> lecitole poftiblledi fouorerla pvr di quelle co 
fesche ella haueua prima Je quali per sorte non si trono» 
tip scritte nelibri. latini. che quello sarebbe 4 pvnto}come 
se vn cprpokiucjtepcrdvto va’ orecchio, 0 vn dito,o vn 
bracao&vna gamba , 0 altro membro ; e> voi gliel volete 
rifare.yoi potrete be>n farlo di cera, 0 di legno jo d\U 
tra materiapna di carne,cQmc era prima jiol potrete mai 
fare . cosi que * vocaboli , die si aggivngono 4 quella Un» 
gua,si posson dire vocaboli dicera,o di legno j do è Tede 
icbiìO italiani, 0 Francesi 5 e> nonmailatim . chi vorrà 
dvnque piv apprezzare , e> più l limarsi ville vn corpo 
priuo di cotanto necessari membri-, che vno t à evi non ma 
ca vn sol capello ? di quello se noi ci vorremo feruire 5 ei 
in moltissime cose ci mancherà ; ma quello in ogni minv 
tozza pienamente ci seruira.ma molto meno è concedv» 
to ad alcvnoydi poter far latine quelle cose j che mai non 
fvron c onofavte da lat ini. & perche ciò possiate piu chia \ 
rumente comprendere^pigliamo vn’cse'mpio . vj è pera» ) 
Uentura venuto vogliaci scriucr quello, che à votei di } 
c interuenvto in Italia , e'fvor d'Italia j vi mettete 4 i 
tcriuerlo in latino . quando sarete givnto a le cose della ( 
gfterra , che è tanto mviata da Latini in . qu ì i come vi / 
porterete Va i *be>n so che saprete dire in latino , il sol» 
datole s/rcito, lo accampjrsi , e’ fimil cose . ma et è da 
dire anche altro . 4 qùtfti notei di non baurete da par» 
Ur d 1 aridi jic difrombak) ma de la bo mbile arteria* 
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ridi & di tolte altre cose non mi conosciute di Latini', 
vorrete forse dire direbbe nelP armata vi trono tre ga* 
teonLan que barci cdtcci CdrdtitQè&t tita notti vtntìdn* 
quesaettiè.venti Galeazze.quindcci g aleo tt e.sette gatte 
bdjìtfde,ce'ntogal?OjM> vent isette /vft r e quinded 
briga ntini : e che iti sv i legni guidati dal toftro Cd* 
pitano vi erano di moltissime bocc he di f voco , dimoiti 
doppi cannoni,? di mol ti mezzic anoni : ma in portico* 
lare vi erano cento colubrine, cen to bafil ischi , ottanta 
sqgri, cinquanta passauolanti , trenta mortai, dveentò 
f^^ttiJrtc?ntqjnos^tti.di?<x mjUar^ ibugi.? mille 
scoppi. bora io vorrei saper da voi 5 se vorrete per far 
professione , di parlar Latino(cbe tanto e 4 dire , come 
parlar co’mortòin ebe modo voi darete a intender que* 
ile cose 4 Vn Latino . di qui ne nascono per prima dvi 
grandissimi inconuenienti.Vvno e 5 che voi parlate i colo 
royc he non rLtmspno^nc gjam ai potranno vdire : Pai* 
trombe se ben ti fusa tasserò} non vi intenderebbono 5 se 
già non facete .che vedessero con glioabi le cose , diche 
parlate $ e mondandogliele ivnai vna, diceUe $ quella 
si chiama cosile quella così.e noi vorrem poi ; che quella 
sia lingua latina , che vn latino tauri imparato da noit 
vorremo, che sia vocabol latino vno, che noi bauremo co* 
stato fuor di mezza quella lingua, 0 d'altra 5 solo per ha 
sterlo fatto al svo dispetto terminare i n bus , vi n orum f 
puossi dir maggior follia di quella f ma forse direte ; efie 
fate pur pensiero di parlar co’viui , e nò co’morti,pan 
landò latino.perciò ch’egli e inteso da infiniti per tvtté 
Europa, c rioui niego espressamentr,che voi , vsando 

altri 
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altri vocaboli di quelli, che gii vforono i Latinìypossiam 
te essere intefo^e non da coloro , che suono quella Un* 
guayonde uoi bautte canato quel uocabolo nvouo, f mi 
s doratolo in latino . Tedeschi mede fimi, che fan tanta ^ 
profcssion di quella lingua, nonni intender fbbonoy se J 
diceste archibufìus,nf gàlconus,ne passauolantus,ne ar j 
iellaria. perciò che essi chiamano Varteglieria,gefcuthz \ 
cH passauolante/charffemetzer 9 e* f altre cose in altro 
moio.f perciò, se non v diranno il svon delle lor uociyno 
ui intenderanno.si come non sarebbe alcun di noi,de in 
tendesse, chi dicesse scbarffetmezerusyneche pvr potesm 
se sofferire, di ascoltar cosi fatta uoce, non che di chia* 
maria latina , oltre 4 ciò io uorrei pvr sapere da que 

dii Latini modernità qual lingua si hanno a cauar q ut 
di uocaboli, che hanno a far così drana metamorfofi.se 
dalla nodray perche piv fedo che dalle altre f se dalle al 
treyperche piv todo che dalla nodraf se da queda; quel 
la non intende . se da quellay queda non intende .se di , 
quell’ altraynf queda non intende ,nf quella . nf gioua 
quiyil ricorrer per vltimo rifugio 4 i giri delle parole 
perdo che in vn ragionamento Ivngo tvtto pi e 1 no di co 1 
sì fatti uocaboli, ui bi fognerebbe tanto andar girando } ^ 
che non trouerede tpai la uia di ritornare 4 casa . si co * 
me si pvo uedere nell’effmpio del? armata , dato di so» 
prayer in qucdi,chc seguono, come se uolede dire il ui 
loroso Conte con v.npcrrtìgiatmein mano y che haueui 
V n’oda noderofadi frassino^ la frangia di seta c rimi» 
fina, e' la lama fra in forma di piddesejna molto gran 
ée,cooU spranghe , che arriuauano infitto 4 mezze & 



fnanico; senta armatiti di dcjto , tvìto solo tra qua 
T vrchi si ntife/ribbvttiUi titti i colpi delle lor scimi 
tare, ouero . atlhora il bvon Marchese, metto il pie* in 
i{taffa,montò a cauaUo, sopra vn corsitr baio faccivto; 
tonvna S?Ua da hy omo d'arme,coperta tvtta di ucllv 
to,fvor che gliyrtiychc e>rano coperti di rafo 4 , t> gli or * 
doni ?rano armati d'una piatirà intagliata di foglia* 
ini parte Moreschi ,? parte Arabeschila coperta, t'I 
pettorale,? gli {tuffili ?ran coperti d'ermi fino patto* 
nazzo 4 , ?haueua le barde coperte di broccato riccio so « 
pra riccio;? esso ?ra tvtto in arme d'oro con Mte quel 
le tante maniere di armatura , che quetti nottri passati 
yfauanotegli haueua il gorgiarino, gli spallacci, il pa > ■ 
r appetto, le man iche forti,i bracci alletti, i guanti di pia 
{ira, gli scarseUoni,gli arnefi,gli schienieri, le scarpe :? 
/ haueua appiccata all' ar cioè yna mazza ferrata di grò, 
dissimo peso;? haueua al lato yno {tocco con l'?lza inm 
tagliate all'agimina. ? come ydt il segno, mandata giù 
la uifi?ra , di?de de pi?di al cauaUo , ? col svo lancione 
in r?{ta conira l'inimico con gran fvria si mosse . 
andatepyr girandole sapete;che uoi non trouerete mai 
tra tytte le masseritie della lingua latina uefti, che i he * 
i ho b?ne a tytti sjuc fti conc?tt i . ? non di meno la uolgd 
i Are ha il modo , non pur di uefhrli coptamente , ma di 
, ' adornarli fignorilmenìe . chi dvbitera adunque homai » 
/ che non ci sia piv \tile. ? piv necefiatió lo scriuer uoU 
gar,che latinofimaginateui vn poco , che bella grazia» 
che haurebbon queite uoci , se le facete latine . come re 
Uolejicdirc.il signor Dvca di Borbone fu amazza* 
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tb idvìià archihgiatdl e dicè&i . ttotmn^Dv* di 

Borbone fv it intsrfcctus db ma archibvsLtta . o che ua 

gfìezza dTfarhrejOcEe pvra làtimtà 7 che farebbe que* 

ita. T'àccro nenel Sito Br vto,e nel terzo dell' oratore , * . 

rfrrrtVf ’rrfb ^tf^aipéto di tetto' L parlare è Vvfò ' Ut 

tV abonianZd di parole bvpj ie,emendatc , e latine, hoty 

de yfo , che bontà ,cbe emendazione , che latinità sa* a. ^ Jf ^ 

riebbe quella di chi 'volesse n:vtar queftt ragionamene 

ti in latino t fe questo e* il fondamento ; pensateui , che „ c - 

fabbrica Sarebbe quella . il medefinto Cicerone in m'al ^ 
tf o luogo dice : che nelle parole proprie la laVde del jf ( fy ^ 
l'oratore e il fuggir le s prezzat e , e n on y fate j e' se» <tui 
guir le pifnej e le sonore . e 1 non di meno cbi uorrà 
pvr presvmerfi di dir queste cote in latino ; farà tetto 
H contrario di quel , eie Ciceron dice . ei seguirà lè 
Sprezzate , e' non vfate ; e fvgirà k pinne , e le sonod 
re . se adunque la laude dell’oratore e il fuggir le uoct 
sprezzate >e non vfate j il fuo biafimo e il fcguirle . é 
questo sarà il frvtto , che uoi cauerete dalle persuafioni 
di qucUalettera,sc uoi uorrete vbidirU . ubiditela advtt' 
que , scriucte in latino ,abbandonnate il uolgare ; poi 
che ne rapportate cosi bel frvtto . . ma quelli , che 
hanno per opinione, di potersi cesi prtualcr della lati » 
na,come della uolgare $ si lafciano ingànar da ma falsò / 

apparenza di uerità :é> dicono, se atta uolgare e* lecito » 
di vfare i vocaboli della Utina $ perchè non debbe esser 
lecito alla latina 4i vfar di quelli della uolgare f è tanto 
pivin c [uefa forte opinion si confermano ; udendo,' 
che la latina ha moltissime itoci tolte da altre lingue; 
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tmt rhedi , come gaza , come heffedum » er alpe.*, 
non uoglicn por mente} eie ( come dicono i difeernitori 
del nero dal falso)quefte no sono delle cose , che si couer 
tono . se bene il tempo uh innazijno segue però, eh 1 ci 
torni mai in dietroisc bene il giouane diuéta ueccbio,il 
vecchio no pvò però diuétar mai giouane-.se ben la man 
dre genera la figjivola }la figliola non pvò però gene 
far la maire : se bene il fìglrvol uiuo si gode della bere» 
diti del padre mortoci padre morto non pvò però gon 
(tersi la heredith del figlivol viuo . cosi se ben la latina 
generò la uclgar cje se ben la uolza r u iua si god e la ben 
fediti dell a latin qjnsììta $ non sarà però mai possibile » 
eie la latina } chc morì di parto di queita figliuola,pos » 
Sa goder fi pvnto della sva beredith , ne che possa mai 
t'sser rigenerata da essa figlivola . Et oltre a ciò , 
quantunque nella latina ui sieno infinite uoci tolte da al 
trelingucwon segue però,che 4 noi sia lecitoci aggiv 
gncrlene delle nostre, e gli è be^concedvto 4 gli hvomim 
ni d’vnalingua, di ritro uar sem pre uocabol i nvoui] che 
altrame nte le lingue no n andrebbon mai i nnan zi • ma 
non e perciò concedvto, di fare il medefimo h quelli d 7 un 
altra lingua, sehglibvomini Latini era lecito, di acoet 
far uocaboli nvoui nella lingua latina , e 4 Greci nella 
grecale 4 Caldei nella calde a^non eraperò lecito ne 
Grecite 4 Caldei di aggiv gner uocaboli nvoui alla Un 
gita latina . oh se non era lecito 4 qval si fusse nazio» 
ne, che no fosse latina di aggiv gner e vn sol vocabolo al 
la lingua latina,mentre eUafioriua } come potrà esser le 
àto 4 noi, de piv Utini non smo,o ai altri*, de mai ni 
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tte fvrortOydi aggiugnerlene tariti ade’sso^eRa c *p> 
rata £ secca fpoi che adunque chiaramente siuede ; che 
I a uolgare ha preso la uita,e' la facoltà dalla latina $ di 
thè ella non pvò essere priua ’.e’poi che fi itedejh 1 egli & 
pazzi a espressa^ creder, che la latina , già ue’ccihia , se 
pyr non uogliam dir morta,possa e’sser dàlia figlivoU 
rigenerata $ chi sarà si fvor d > inteRe , ttó ) o fi inuccchia» 
to in quelli errori , che uoglia piu tosto accollarsi alla 
nicchia madre , che alla giouane figlinola f io per me 
uoglio piu toHo e’sser se'mpre con queita uaga,t> mot» 
hi da zioumet ta.che con quante ue’cchie si trouano^o fié 
la HebrCdiO sia la Gre , ca,o sia la Latina , o qual’ altra 
si uoglia , da quella bella giouine noi.se saremo h uomini^ 
maschi,ne potremo hauer di bellissimi figlinoli, e> figli» 
volc } che saranno V bonoreja fama, la immortalità , e> al» 
tri tali. é> be’n ueroiche quelle uecchie ancVcUe crearon 
già essendo giouani di cosi fatti figlioli •* ma non se 1 » 
gue peròychc li possano creare al presente . elle hannè 
passato i cinquanta anniilt lor matrici son : gd secchtì 
non si pvò sperar dalla lor uecchiezza quello , che gii 
prometteua la lor giouentu . ma non dice io però-, che 
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promecteuaiawr giouemu. ma non mti; iu pei », w , 
queste pouere uecchiarelle siano da sprezzare, ne' da A \ 
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handonare . elle sono degne (Fogni ìavde, e (Fogni fti* \ 
ma . ma perche * per battere il lor consiglio ; itquale e*, v * ; 

come di persone attempate molto bvono , C sauio *, e’d ) » *” 

pvò molto giouare nelle uie , che habbiamo à tenere con \ O. 
quella giouane . ma dico be'ne $ che noi che alla lor uec» r t J\ 
chiezza ci siamo abbattuti ; non possiamo hauer da loro y 

que’bc figliuoli, che batter possiamo da quella giouane « 

* ** U 
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jf se non uolete, d'io ui parli piv in parabola ; ut die* 
\ cosi . che 4 me pare 1 , che ogni gentilbvottie dourebbe ham 
] tur qvefto bell'ornamento di qvcjle passate Ungvc . . 

\ * se non le pyò batter tytte; non dourebbe almeno mat$ 

I ca rdell/latina; per leggere, e> i mparar le cose ,che in 
quella sono scritte, maitonìimeno,per le tante ragia- 

pi dette,noi dobbiamo parlare, scriuerc,comporrcsferci 
tarci 9 e por tvtta quella speranza , e tvtto quel fine net 
la uolgare>cbe quella lettera uuole , che si ponga nello 
latina . ne uoglio io 5 che colivi cerchi , di farci cren 

der 9 cbe quella lingua sia pouera ; con V autorità di non 
so evi j che si confessa obligato alla sola,? semplice To 
fcana. iobò viito molti de byon Toscani 9 e Fiorentini 
medefimi biafimar grandemente cosi fatta opinione . 
tura cosa e 9 c he gl'italiani non ban volyto fare al m 0* 
4 ° de Greci j scriuendo altri nella lingua Lombarda ,al 
tri ne la Viniziana 9 altri nella Romana, ma ban cerco 
to di hauerne ytia solale sia tvtta piena di perfezzùj 
ne . & cosi tvtti d'vn uolere si son dati i la Toscano 
fola. 0 perche cosi fecero già gli antichi Romani ; 0 per 
che ella fv la prma 9 che scriuesse volgarmente jp perche 
cpvr senza dvbbiola piv bella, che ci sia 1 , oltre che e an 
còr piv commoda àtytteV altre nazioni;per esser quafi 
nel cvor dell’ Italia, ma, perchè non e al mondo cosa si 
compiyta,che ncn habbia in se qualche diffetto;ne alcun 
na ce nV si piena di diffetti,che non habbia in se qualche 
bvona parte ;pcr quefta cagione consiglio di tvtta Ita* 
Ha e'idi lasciar tvtti i difetti della Toscana; e pigliar 




tvtte le bvonc parti dell’altre sye prouincie: e> cosi far* 
ne ma lingua tvtta be’ttdjvtta yagajvtta ricca,? tvt 
tu perfetta . e> queSo ch'io dico , affermano , non pvr 
ptte le carie de giviiciosi Scrittori de no&ri di (che de f 
olioftinatijie' de gfiaffetatinò ho cvra)ma quelle del Pe 



trarca mede fimo le quali si v eggon piene di co sécche 4 cfel fytfr. 
suoi di non erano della Toscana ; & fi uezzon uotc * 
d’ogni bruttezza della Toscana . il che fi pvò chiara* 
mente conofcere , per la lezzione del Decamerone del 
Boccaccio ; che in quella età mede fimi lo scrisse « net n (T> c ^ y 

Ve trarca uoi trouerete , bauemo , sema , adesso ± e' piv ' 1 

altre uoci 5 che non erano Toscane : le quali non tro* ■ %^ c * 
uereU nel Decamerone , che non si uolse partire da Iq Y 
par ola Fiorenti ne , e 1 dall'altra parte uoi non trouem ' 
rete mai nel Petrarca ne sanza , ne pi^fa , ne arien * 
to , ne atqeadvni, ne atgp , ne altra simnhrvfe 
tezza ; benché fesse vfatissima dalla Toscana . 
il che mostra $ cbe’l Petrarca , con tvtto ch'ei fes* 
se Fiorentino , non si Infilò però tanto uincere a quello. N 
amor della patria, che tanti h oggi ne guaita $ ne si ■ 



uolse ligare a tanto obligo della Toscana j che ci 
non potesse lafciar tvtte le sye brytuzze i e pi*. 
gliqrJeUe bellezze per tyttjLL altra Italia sparsi » 
di qui ne nafie, ch’egli ha cotanto grido. Io per me' 
non uoglio ; che dlcvno mi dia da intendere ; che io 
faccia meglio a dir boto , aitri , Siena , ftiauo , c simi * 
fi } per esser uoci fiorentine ; che a dir , uoto, altri , 
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Schietta 3 sebi duo ; ebepiv per Poltra Itali* s’vsane. 
è ui sono alcvne uoci nella Toscana; che non e' si bella 
scrittvra,ne> si laviaMe;che vna sola di loro non fesse 
tof fidente a uityperarla.iouremo noi advnque v far le, 
benedette sieno uoci Toscane f non sentite uot , quanto 
ui offende l’vdir dire,amono t in Ivogo di amano ; fiate, 
quando e poto in Ivogo di siete, o stte;le’ggano,qudndo 
Sta in Ivogo di leggono; CmiUe altre cofe tali tratte 
fuor di mezza la feccia del uolgo ? appresso , quanti 
uocaboli sono in J talia necessar ijssimi, che non sono nel 
la T oscanat se io haurò btfogno di alcvn di quelli , co* 
me faro io t non potrò già hauer dalla Tofcana qveUo 
itbeeUa non hi per se. lo piglierò advnque dall’ altre 
parti delT Itali a, che ne abondano . ma noi farò perciò 
cosi sconsiieratamcnte,pigliando quello % che prima mi 
Utene alte mani, se io cerco di guardarmi dalle brutte 
parti della bella T oscana;potete be’n credere; che mag * 
giormente cercherò , di guardarmi dalle brutte parti de 
glialtri parlari menbr'ài.io non lodo la sfrenata licen 
Zìa nò . ma biafimo l’affettazione ,e , la volontaria , e* 
noiofa seruitù . io uoglto starmi nella Tofcana, non co 
me in una prigione , ma come in una be'Ua , e* s patio fa 
piazza,iouc tvttì i nobili spirti d’Italia fi ridveono . e 
se quiui passeggiando , io trouerò qualche poco di fan • 
go;non uorrò perciò metterui dentro il pie'dcycon dire 
io sono in fv la piazza ? quando mi sarà bi fogno , mi 
partirò di quiui;er andrò per Poltre contrade : le quali 
benché siano piv fangose assai,chela piazza;pvre o hit 
*o qualche portico , o sono la falcate , o hanno qualche 



poco di sentier battuto^ qualche Scisso Yilmtàtfouc t? 
troppo meglio,? piv netto porre il pi? de, eh e in quel po 
co loto detta piazza non ? . cosi fanno tvtt t quelli , 
che non uogliono bruttarli, horuadino a wfangarfi , 

& a imprigionarsi cotofo, a evi no piace la nettezza, ne* 

U libertà . ma che diremo della opinion di quelli ; ebe 
non pvr 1 entrano volontariarnente in qucBa prigione * 
ma si mettono co le proprie mani i ceppi A pi?di,? le ca 
tene ; aftmg?ndofi(come quella lettera dice) i quel sola 
mente, àx nel Boccaccio ,? nel Pctr arca scritto si ritrem 
ua f quanto quefto sia grande errore, à mano à mano 
comprenderete, uorrebbon forse coftoro: che se io uo 
lessi bora parlar delle armate , ebe sono in mare ; io 
non potessi nominarti mari » Pisolr, golfi y i porti; do 
ne esse mo quà,mo li si trouanc 4 , perche non sono nel Pe 
turca , 0 nel Decdmerone *' 0 , se io uorrò parlar del 
Mondo ; non potrò io nominare i polire zone,il zodia* - 
co, Porisontc ? 0 se uorrò parlar delVh?rbe 4 ,non mi sa 
ri forse lecitola nominare la ruchetta, Pendini* fané* 
to,il radicchio, il finocchio fo se delle pietre , teuertino, 
granit'o,tvfò 3 pomice t o,se delle gemme ,ambro^nice,ia 
spide.ariteSbito, iacinto t ma dirò solamente , diamante , 
zaffiro , e smeraldo ; perche si trouano nel P etrarcaf 
0 , se io uorrò parlar d'alberi > 0 d’animali , 0 di 
tante cose trouate daWhvcmot non debbo io poter vfar 
quelle cose; se io non le trouo scritte ? cbi uolesst dim # 
re ; che io facessi male , i scriner vna cosa > ebe io noli ^ 
trouassi scritta 4 ,conuerrebbe pvr di necessità 5 eh ci di » 
tessi', che tvtti 1 primi Scrittori di quefta,? d’ogn’ altra 



lingua^ autsser fatto ma!e,à scriuer quello, eie hanno 
scritto : perdo che non possono batterlo trottato in 
dlcvn libro .e’, sei primi sonojiprcsi $ rimangon pvr 
ripresi ancora i secondi y per battere imitato gli scritti 
de primi degni di biafimo . e cosi ue'ngono 4 rimaner 
biafimati quanti scriuono dal primo infi.no alFvltimo, 
bor uedeteche confyfione, che sconueneudezza, c hcer*. 
rore, che nas feda queste opinioni foniate in oft inatto * . 
ne,non in ragione . ma non di meno poi che non ci 
mancano de gli Scrittori assai, e> eccellenti ( benché co* 

8 vi lo nieghi, senza saper àtei si dica ) noi dobbiamo , 
senza dvbbiojmitarli . ma come $ come à insegnano 
A <f‘ W'ftifopulofif no nó : ma come consegna Cicerone > 

ij) % • Se doglio di lor U'nUfc.cgUimirì Tcre'n zÌQ:e' benché 
<fU<’ k nauesse in cosi grande {lima: noitìmito però se non 
t+c?» ho h f le svc bellezze j e > molto be’n si guardò da tutte le sve » 
^ co l> ry ttezzc:e > non uolse che le sve carte fvsser macchiate 
u‘Cu*,Ht da ipfuft 3 hoccine,potin,volt,dduorfus,multumft, & cose 

'-/« - u4.A4-**-£dU:btnd)c neuedesse pieno il suo Terenzio.? dall’altro- 
A/k htbvlh’ canto eì non si guardò pvnto,da empierle di tante,& t* 

/ te a ^ re cosejle quali ei non trouò mai in Tere'nzio, ne* 

cH'H'h Ap in altro Scrittore . hor uedeteche esso fece tvtto il con • 
:*+***)' r * - trario di quello,cbefan coftoro,che cosi {tuttamente si 
* legano . 1 quali non si {limano poter'e’sstr tenvti buon 

scrittori jsc le lor carte non pvzzano di vopo , tette 
V rhuTH^s • b°ttd,dltrcst , gyari, ectima, stzzaii S se non ficcano , 
u^a fak^rJ fn ^ liAni0 ’ ln . y nsoncttvzzo . perche hanno l’affetm 
frazione per imitazione , er il li feto per bellezza . e 
dall altro canto , se non fi frenano il pan dinanzi}. 
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uoglicn piv totoo lifcuni morir di fame , che andarm 
pelo a pigliar da se (tessi . ma nissuna di quetoe pax.* 
zie non f arem noi } anzi seguendo l orme di M. Tv» 
Ho, lafciata ogni brezza de girarvi scritti $ aiom 
neremo i notori d 1 ogni maniera di bt Mezza} quantwn» 
que in alerti libro da noi non sia toata ueduta gì amai • 
adunque et mani fetoo}che noi non siamo in quella senti 
tv.ne in quei legami, che eptovi si credeua . ma si auto 
nella bella libertà tri tante ricchezze» e tanta abpndatt 
Za di cose } che niente piv habbiam da defiderare * 
per tanto io torno à dire : cb J egli e pyr molto meglio^ 
f> piv vtiU il segvir le belle ricchezze della uolgar linm 
gualche la bella pouertà della latina • ma che direni 
noi del nome di quetoa lingua > che dì tanta noia À co* 
fivi , e à molti altri , che per gli ttore’mi camma • 
no f alcvni , per non esser Toscani , non uogliono 9 
Ma si chiami Toscana . altri , per esser Toscani , 
non uogliono $ ch'ella si chiami uolgare • quelli parla » 
no con troppo odio , e con troppo amore, e con 
Ivi, che da odio , o da amore e fatto giydice , non potrà 
mai dar giutoa sentenza . altro e il nome d’yna con 
fataltro e r esser di quella . dell 1 esser di quetoa lingua 
babbi amo bora parlato , e motorato , come ella debba 
esser Toscana , ma (rii pyrgata . e s’ella e Toscana f 
perche non pvò ella esser chiamata per nome di Tosc4 
9 4 f e dall 1 altra parte.se quejla lingua fv gii da prinm 
apio battizzata per uolgare ; se per uolgare e toata 
poi lèpre nominatale per uolgare e da tytti concfcivta 
se per uolgare e toata ridotta à regole/ syggetl4a ca 



Fdvtoritì di si grdndi'buomini'jpcrchc no dobbiamo noi 
altri chiamarla per quello nome t del quateil cercare ha 
mai di priuarld,e troppo uana imprefa-.perciochc e int 
possibile , non che difficile, ma quelle itane garre non sa 
no tra quelli , che sono senza quelle passioni . essi tvt» 
ti sono acquetati ; e triti d'accordo per ma medefima 
uia caminaiiOyO Toscani, o non Toscani che si siano . se 
sono Toscani $ hanno grandissima erra , di far si , che 
i loro scritti piacciano d l'Italia tvtta . se non sono 
Toscani ; hanno grandissima cura , di far si , che i loro 
scritti piacciano alla Toscana trtta . quelli non si lafcia 
no talmente ingannar dall'amore , per esser Toscani ; 
che non confessino ; che'l nrdo , e semplice parlar To • 
scano non sia pieno di molte brrttezze 5 e > che granii fm 
fima erra , e fatica conuien , che essi pongano $ se si 
uogliono separar dal uolgo e quelli, per non esser 
Tose ani', non si disperano , di non potere aeqviHar la 
lingua Toscatia( che quello e Irogo di chiamarla per 
tal nome ) ne per queào l'hanno in odio} anzi l'ama * 
no,e Vhanno cara 5 portando ferma fidanza , di poter 
di lei far tale acquilo ; qual fecero già della latina 
Virgilio , Cicerone , Catullo, Ouidio , Terenzio, Liuio, 
e si gran numero d'altri Scrittori : i quali nonfrron la 
tini di nazione ; e non di meno ottenero i primi Ivcghi 
nella lingua latina . il perche non essendo quelle uà a 
ne rissose non tra certi , che uan cercando Vamaritviin 
ne nel mele ; quello non dà noia alcuna alla lingua, 
ma allo scrittordi quella lettera par molto brvtto que • 
Ho nome, di lingua uolgare, e piv brvtto ancor, di Un* 
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gva T oscana. come si potrebbe fare 3 dfargltcl piacerci 

10 ui potre’i far uedere $ che anche la lingua latina èra 

lingua uolgare,è t altre parimente j è ui potrai far pd 
rcr quello nome tanto piv bcUo,quanio piv brvtto pare 
a collui }è moHrarui 3 quanti gaglioffoni si trouano con 
bellissimi nomi,? quanti fev omini da bène con brvttissi 
mi . ma troppo noiofa cosa mie* il rispondere tcosc 
cosi nane . ma piv noia ancor mi dà , il uedere $ che 
qucUo,cb’ei dicecontra quella lingua} lo fa , mosso piv 
da vn palese odio,cbe da ragione . perciò cVei la chia* 
ma pertinace,prcfontvofa 3 s facciata ; è talhor dice $ che 
ella non ha fronte, da comparir trà hvomini 5 è non ha 
ardire 3 di vfcir’in luce 5 è simil* altre ingiurie. è poi di» 
cv 3 cb’ei non fà quello, per dirne male, non so 3 se que» 

{{cui paion bèlle ragioni . è perchè uuol’egli , ch’ella 
non habbia ardire , da comparire in Wcet per èsser 
mal ueftita , o per èsser mal fatta , 0 per haucr contesso 
qualche gran difètto f habbiam pvr moHrato , cr 
ancor mollr cremo} che per ornamenti, è per bellezze,* 
per ualore 3 eUa prò meglio comparirle dlcv ri* altra, 
ma s\Ua non ha frontcjiè ardire y com , ci dice 5 perche la 
chiama prefontvcfat perche sfacciata i non si uede 3 che 
quello è vn parlar dispettosof è poi dicc 3 cticUa non 
s 1 assicuraci scollarsi dalle banche(qvafi come i f ducivi 

11 che non sanno caminare ) doue dall 1 altro canto la lati 
na è sparsa per tytti t paefi de'ChriHiani . affermane 
dolche nella latina Vhvomo è molto piv intefo, che nella 
volgare . ma se io ui fo toccar con mano , è uedere 
con giucchi wto il contrario; e(je ne direte noi ì è non 
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fi pvò con ucrit'i negare j che, da D io in fvori , trite te 
còse non b abbiano principio . S se tvtte hanno princi ■ 
pio 4 , egli S forzarle anche la lingua latina habhia hauv 
to principio . S s'etta ha baurto principio*, egli Sforza 
che anch’ella sia (tata picchia .s quando Sta picei ola, 
nón póteua già i tendersi tanto oltre , ns hauer poteua 
tanti scrittori.anzi ( fi come dalle hi (t cric si prò comi 
prcndere)ioppol jvo nafeimento passarono tante centi 
naia d'anni , che forse s'appressarono al migliaio pri* 
macella fusse da alcrn coltiuata.Liuio nel nono libro 
della edificazion di Roma dice 5 che. Romani faceuano 
ammaestrare i lorfancivài nelle greche, Snelle toscane 
lettere Me S segno manifsfto,chc le latine non Srano 
aUhora in rfo.ma poi cominciandosi à rischiarare il Iv 
me di quei felici Stcolijla lingua cominciò a poco à poco 
ad Ssser confilcrata,conofciyta,S adoperata .S cosi pu 
piano crebbe 4 , S pian piano fuor de i tsrmini delVltalia 
rfccnio,quà, S là ti dt&ese.S 4 pvnto da quello si pvò 
comprenderebbe così interutrrà della uolgare.S già se 
ne cominciano à ueier segni. cUahk prrgià passate Val 
pipSc in Francia da moltissimi conofcivta,amnta,S ha » 
uuta carassi come uoi,cT io ne possiamo Ssser tedimo» 
ni.per la Spagna ancoralo odo, che ella S assai ben co» 
nofcirta:S che ncU'ifólc di Maiolica ui Sono di Isi le pu 
bliche fcvole.S odo che nella Magna, S perfin nefl’lnghil 
terra ui si trouah piv ioncfcSnti di quella lingua, che di 
queUa.S n5 passerà molìobb'tUasi (tenderà troppo piv 
oltreché i svoi nemici non pensano.à i quali ( accio che 
ueggano,chc non possono uinurU in parte aUuna)co* 



i€ 

teddiì àncora*, eh, se io parlo» o scriuo in que&a lingua ; 
io non fia intefo fvor d’italiaisarò almeno intefo dalla 
Italia tvtta.ma,se io scrino nella latina foche io fia in* 
tefo vn pocopiv là*, nò son però intefo da tvttudi modo 
che' se uoi cercherete, quanti di quei libretti da piccioli 
fancivUi, sottosopra fi uendono Vanno fo minor faticai 
che forse non pensate, ne trouerete il coto.dipoi,perchè 
Molti ne confvma ciafcvn fancivUo*,^ perche molti fan • 
civili, doppo lo hauer cosvmato la lor parte di que libri 
Idfciano Vimprefa latina *,? molti ne mvoiono prima,cbe 
. acqviftino la lingua *,e> molti di loro sono Italiani, che in 
tcdono ancóra il uolgarc*, scuoi tvtti quelli leucrete uia 
dal nvmero di que libretti,che haurete tremato*, e> poi da 
Vltra parte,se desidererete*, che nc Vitalia et sono quat 
troce’nto Città, è C avelie senza nvmero, e' uiUaggt sen 
Za fine je' se porrete mente quat a moltitudine di uiuen 
ti si troua per ciascvn di quejli lvoghi*,i quali tvtti dal 
ue'ntre della madre la feienzia della uolgar lingua secoi 
portano, dalle mammelle la svcchiano^ senza impara f 
la la sanno*, uoi trouerete , che senza comparatone al * 
cvna,senza proportione alcvna, infinitamente sarete in 
tefo da piv nella uolgare,cbe nell a latina. hor che ne dite 
uoif parai, che la lingua latina spanda pfr'U ncmc uo • 
ftro, e> facciaui intender da piv che la uolgare ? parai » 
ch’ella sia piv commvne,come quejli diceuafe' pvrpare 
ua nella prima uiftafo’ci dicesse il aero, dal quale non 
dimeno,uoi ucdctc,quanto egli e tentano. oh(dtràfor* 
fe alcvno ) se io parlo latino : sarò almeno intefo da 
' buomini dotti , e> intendenti , quafi come se tvtti quelli,' 



(le lafaueUa Utind conoscono $ fvster dotti ,e interim 
dentixomc sono quelli leggiadri preti,che uanno limom 
I inondo col breuidrio aperto in manojper mostrar, che 
sono dotti.de'quali ne potete ueder le belle schiere per 
quella Città . oh non e da (limar piv senza compam 
razione 3 ognipiccioV huomiccivolo ben dotato dalla na 
tvra,quantvnque ignvdo di lettere latine y che centomila 
di quelli tali di latino macchiati ? anzi molti tv omini 
carichi di lettere latine ; e greche trouerete rimaner 
uinti da molliche Atre lettere non h anno, che le uolgam 
ti , è> per darui vn'cfempio da ognuno conofcivto , tf 
da ognuno conceduto} quA Filo fof 0,0 Astrologo, 0 Hi 
(koncofl Cosmografo $0 Matematico ,0 M aftro di guer 
ra,o qual' altro professore sV trouato a quelli di 5 cte 
nel dispvtar della sua profession medefima ,non si sia 
confessato uintodaquelnonmaià sofficienza lodato 
Eucad’Vrbmo-jin cui tvttelc fcienzie,tvttc le dottrine 
e' tvttclc pe rfczzicni ogni lingua affermaua essersi ra 
colte f e non di meno in Ivi non erano altre lettere che 
uolgari . egli e pvr piv da defiierare^di esser intefej* 
lodato da vn solo di quelli , che da cento di quelli . ma 
molto piv e da defidtrare 5 di essere intefo e lodato da 
molti di que fìsche da pochi di quelli, il che ci potrà uè» 
n ir fattole in quella lingua parleremo , e serberemo; 
essendo si grande la moltitvdine degl'intendenti di es* 
sa^e di si gran Ivnga trappassando il nvmero di quelli t 
cbentcndono la Utind . percioche assai piv facilmente 
in vna moltitvdine quafi infinita molti piv hvomini ra 
ri si tromannojche in vn picciol nvmero no si farebbe^ 

m 
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ma di sari} tbt neU’altrt tote voglia dar fede ì quel» 
la tetterà $ poi che queUe,cbe con glioccbi apertamente 
ri Ycggon; essa apertamente leniegaf ella dice 1 , de que 
sta faueUa non è buona d’altro, de da narrar f duole , e 
amori:? ch’ella non ? atta i parlar n? di F ilofofia,né 
(T Astrologia , n? di qualunque altra materia gram 
sterne pvr della santa legge(dice) non le ? . conccdvto, 
di fame parola, e non di meno(comc palefemente si ve 
dejnoi babbiamo in questa lingya la Fi lofofia e mora m 
le, ? naturale ,e f opra naturale*, il che cosi a pieno non 
hebbero mai Latini. babbiamo delle cose de Greci Filom 
fofi in questa lingua tradotte *, il de non si vede,de barn 
stessero mai i veri Latini.babbiamo la santa legge dal 
nostro Dio insieme col suo commento, in lingua piv ve 
ra,zhe non e ia latina.habbiamo assai trattati della feie 
Zia diurna, babbiamo assaissime bi&orie. babbiam piv 
bbri d’Arcbitettvra, babbiam l’ Astrologia, babbiam 
l’arte Poetica.babbiam regole grammaticali ,non pvr 
di questa lingua,ma della Latina ancora . babbiam dim 
nersi trattati di cose della Politica , e dell’Economica . 
babbiam Comedie, Tragedie,Satire*,ealtre Pocfic sen 
za fine,? di molte piv maniere , de non ha la Latina , 
babbiam Liuio,C?farc, Salustio , Terenzio , Diogene 
Laerzio*, e molte cose di Aristotele,di Xenofonte » di 
A ppiano,di Lv ciano, di Cicerone,di Boezio,? di mcltis 
fimi altri e Greci,? Latini,trasportate in qvesta Un 
pta. babbiam tante altre cose,de perauentvra aggya 
gitano le Latine, e tante di giorno in giorno ne v?n» 
gono in Iva} de frapocorf gran Ivnga le passera tm 
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no.e> non metto però nel conto di fretti Scrittoti alcvm 
dì qvclliyche non m*ritanoJi esserci messi, qvcfa no 
' son cose, che faccia bifogno di prouarle con argomenti . 
tUesi reggono con glioccbi. crederem noi advnque piv 
d glioccbi notori# alle olirvi bvgiefquaVc quella mate* 
ria(cbe che coftvi si dica ) che non si possa trattar con 
qvetta linguai con quella lingua noi possiamo parlar 
della Diuinità*, della natura angelica*, delle cose del mon 
doliti cicloide nafcimenti,corfi , * tramontar delle fai 
le'jdel Scie ,* della sua naturarla Lma, e> delle sut 
tnutazioniidelfvocoìieW ariane ue>nti ; delle piouc ; de 
tronfie baleni*, dell acque,* de motti loro $ della terra , 
e della sva natvra . con quella lingua noi possiamo 
parlar delle pietre, de gli alberiAell’b*rbe,dc metalli A* 
gli animali krvti,deWhuomo,deWEconomica, della Foli 
tica.della gutrraMa pace, della morte, della aita. 
eonqvHalingva noi possiamo trattar deU 1 agricoltura, 
della pittvraAella scoltvrd*, iella mvfica, della poefia, 
deW archi te ttvra,iella medicina , della religione , della 
santità, delle fceleraginiAeUe grandezze, delle picciolo: 
ZfÀrlla pie tabella crudeltà Aclle amicizie » de gli odij . 

con questa lingv a noi possiamo far veder palese 
tvtto l’ animo noftro . con qveUa lingva noi possiamo 
da ogni lieto petto faryfcir nebbie di sospiri. con quella 
lingva noi possiamo trar da gli occhi de gli ascoltanti 
fonti di lagrime.con quella medefima noi possiamo ra « 
fcivgar le lagrime*, acchetare i sospiri } empierà petti di 
letizia*, spronare gli animi, raffrenargli, * volgerli co • 
me ci piace . e f finalmente con quella lingva possiamo 
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far tvtto qucHo,cU poetiamo con la Idtinq? da uantag 
gio possiamo far con molta leggiadria qveUo , che non 
potremmo con la latina . ? di dòjioi sapete bene# io 
ne posso tesser bvon tefiimonioiper gli apparecchi ,ch J io 
mi bò fatti di qucAc lingue,bau?ndole ridotti a capi • e* 
Voghi propri; e' per la molta efercitazione , e' prona, 
ch'io bò fatto , portando delle cose di quella lingua in 
queAa,e>di que&a in quella col mezzo di que misi appi 
recebi . io finalmente trouo ; che non Ce proportene 

tra Vuna,? l'altra ? queAo ogn } vno'l pvò cbiaramèn 
te comprendere 4 , s'ei considerale qucAa » essendo uiua, 
tome si uede fi infinita:? quella essendo ri Aretta in vn 
diterminato nvmero de libri , come non si può negar e fi 
finita.? i Filofofi dicono*, che tra'l finito , ? Vinfinito no 
e?c proportione.ma àebe tante parole t uegniamo alle 
p roue.pigUate vn poco la p?nna ; ? mettete in latino 
tvtto quello , che yi potete imaginare , che non possa 
esprimere il volgare }? datemelo à tradvrre, er io da 
Valtra parte vi metterò dinazi vn trattato volgare ? 
mi Aarò a ucdcre,comc'l invierete in vn uero latino . 
ma che fiacchezza è la mia.k dir qluAo k uoi , che sete 
nel noAro parerete dirui il uero è mi pareua di parla » 
re con lo Scrittor di quella lettera.il quale,non contento 
di biafimar la UnguaMafima inficine i svoi Scrittori.il 
nvmero de quali, co tvtto che sia gradissimo ,? <f ogni lo 
de digni$simo 4 ,esso lo riduce in dve solido è nel Pctrar 
t+f nel Boccaccio,ma s'ei dicesse^chc lo ridvee i qvcfti 
ivi soli,pchc sono piv pf?ttv,io direi;che anche il nvme 
rp de Latini,p qveAa capone# può ridurre kdvj sdi. 
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Hùit iimtM Honsipuò diresti gli labbia nominati p 
perfetti ; perchè ne dice tanto male ; che fe tvttala 
bor rita fvssero stati alla i brada ; batterebbe . conte 
farò io à difenderli i io per me non saprò mai difende ■ 
re il Boccaccio da quella accvfa datali da coduijel no 
esser religiofo;per bauer detto mal de sacerdoti . o trim 
ito che tv se Boccaccio,vatti confessa.pcrcbè tv bai det 
to mal de sacerdoti jion tivogliam piv leggere, il Iva 
dir male delle persone religiose Jha fattole quella Un 
gvanon vai piv niente, se noi consideriam bene;quedt 
sono argomentila farci piv todofvggirc, che seguir 
la lingua latina.perchc gli Scrittori latini nonfvron 
Cbridiani. ma ditemi vn pocojse Dio vi guardi da co» 
si (torte opinioni, chi fv manco rdigioso}o i sacerdoti , 

4 fare il male , o il Boccaccio , a dirlo f da quefta , 
edaogn'altra fimiV accvfatione, che si pvò dare al 
Boccaccio ; nel suo Decamerone esso medefimo tropm 
P o ben si difende, ma & vogliam dir il verqqual Te 
renaio, qual Plavtoqual Neuioci modrò mai cosi ben 
le'natvre de maschi , delle f emine, de giouani , de vecm 
tbijebraui, de timidi, de Prencipi, della gente bassa? . 
la maluagitì delle meretrici ; la corrotta, e abomineuot 
vita de Pretine incredibili ;e infinite feeleragini de F ra 
tifa disboneda , e sporca caditi d, 1 alcune Monache ; le 
éperte corrotte le de Givdid,e de Magistrati; e final 
mente tvtti i portamenti d’ ogni maniera di persone i 
quale diio pvò esser piv candido, piv piano,piv dolce , 
pìy soaue di quellot di qual parte del perfetto Orato • 
ree egli priuoi qual co fi in qval lingua pvò esser 



prv perfèttamente rdcmtataf che cosa sipvo tire, né 
thè manchile' che avanzi, nè che faftidisc a ; anzi che 
fommamente non dilètti nelle sve narrationi ? chicco» 
lvi,cbe leggendolo, possa sempre tencr,non pvr le rim 
fa,ma le lagrimejomafidateli da parole hor piène di 
compassionejbor piène di tenerezza? è il P etrarca 
perchè non pv begli èssere appareggiato à Catullo , i 
T tbullo,èt à quegli altrii perdi* ci non parla di P riapo, 
odi queWaltre tante fceleratczzef quante nvouevie, 
è quanto bèlle jion mai segnate dal piede f alcun* antim 
coda egli aperto al camino de P oètiinon vi ricorddm 
te voi delle gran marauighe^ebe in quello Poèta gii 
MJulio ci focena vederci io uorreijbe venissero in Iv 
ce alcvne fatiche fatte [opra quello Poèta da un dottif 
fimo giouane,detto M. Bernardin Danieliiil quale é 
quclyche ha fatto Parte poetica in quella lingua.cbc da 
quelle conofcercHe,di quanta lavile, di quanta i lima , di * 
qvantopregio sia degno quc&o Poèta*, che è cosi poco 
apprezzatoyanzi che è cosi svillaneggiato da coltri* 
io ho già vdito di grandisfimi hvominr,che dicono èf* 
fer tanta differenza tra quello Poèta,? i passati, quan 
toètràvn Yilofofoyè vn’bijlonco. imperocbegti 
antichi Poèti vanno le lor materie schiettamente, bèitm 
che con lcggiadria,raccontando:ma quello vàie sve al 
tornente s pvr conleggiadria,filofof ondo. è vuna mam 
teriache ad ognuno par disbonèka,tgli lauà con bom . 
nc&à grandissima trattando . ho appresso vdito dim 
re pvr da dottissimi 6vomim;c6e , I Marullo fv hvomo 
di molto gjvditioS di molte lettere,è Grècie, è Latim 
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ne,? uolgctri : ? facon fitto c&Vi fesse della natiort 
Cre’caja qualt;come dice Ciceronc;svol delle sve lavdi 
largamente parlaremon di meno ei soletta dire.cbe ogni 
fattola di Boccaccio vaiata, quanto™ Posta Gr?co : tf 
che quel capitolo di Dante, che cominciai 
La bocca Si lecò dal fisro patio; 
volata, quanto tvtto’l Poema Ghscof Latino inferni* 
io ui dico qy etiope ciò che sappiatele tesi trouano di 
qvellt, che cercano;di metter i notiri Posti sotto ipiSm 
di a i L atini;se ne trouano ancor di quelli, che cercano* 

. di mettergli di sopra.ma dicane mal chi vv ole; che essi 
non hanno bi fogno di di/è fa: perchè non possono esser* 
cfjvfi.il loro splendore non può essere offv fiato da alci 
na nebbia.ma se essi fvssero viui;cotiut non parlerebbe t , 
di loro con cosi poca riuerSnza.S che sia il vero;uede 
te, che isso non biafima , anzi loda Monsignor Berna 
bo,el bvon Molzdjche sono viui.nò(dice cotivi ) io li lo 
doìpenkc scriuono nella lingva latina;dando segno;cbe 
giv dicano; che sia cosa piv lodatole , lo fcriuer latino* 
che volgare, se essi scriuono vna cosa in latinorum 

tene scriuono in volgare ? se per quetia ragione esso ti 
todasse;ei dourebbe pvr medefimamente lodare il Pe* 
tr arcaci Boccaccio; che scriuessero molto piv cose in 
latino fa in uolgare, ma si vede pvr chiaramente* 1 ì 
fa Monsignor Bembo 4 tuttofi Mondo con la tiampé 
. dice, se hauere opmion tvtta contraria 4 quel, fa dice 
cotivi. si come nelle sve profe si pvò vedere < dove ei 

conchivde; che ogn'vno si debba dare allo scriuer votgar 
mente, babbiateui pvr per fermo $ che i bei giviià 
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iti Bembo,? Ad Moto,? di quelli, che in queBafau?!» 
la scriuono;veggon troppo b?ne,qual di queBe dve Un 
gue è per dar loro maggior nome.imperoche, oltre alle 
ragion detteranno dinanzi 4 glioccbi l'efimpio del 
Petrarca,? del Boccaccio.de quali ciascy no scrisse(com 
me bora bodetto)nella latina , ? nella uolgare . perla 
Yolgar tono al mondo ,quafi come se non fissero mai 
morti. p la latina tanto sono,quafi come se nonf?ssero 
mai noti. ? diqucBo b?n se n'accorse finalmente il 
Petrarca: si come si vede, eh 1 e i confissa in qvefii uersL 
* S'iohauesse pensatole si care 
y, Possin le voci de sospir mie'n rima 5 - - m 

,> Patte lbaur?i nel sospirar mio prima • 

„ in nvmeropiv spesse,in fili piv rare, 
ma ejfo prima si creAcuaycome si crede coBui}di potersi 
far piv nome con la latina, che con la Yolgare } ? ne ri • 
mafe ingannato. ? così ne rimarra ciascuno, che baurè 
quelle opinioni}? che vorrà pvr darsi ad int?ndere,che 
vna cosa morta lo possa fare immortale, ma, se non 

fisse per dir troppo;vi mofirer?t}cbe cosi come Vhuo» 
mo non è per bauer lorde, scriu?ndo in ' quella linguai 
così parlandone è per bauerne uer gogna.? vorrei , che 
vedette la com?dia degl' intronati,? altri lvoghi$douc 
vedreBe,come sono trattati i Pedanti ,? quelle genera» 
tion d'bvomini,cbe vogliono Bare à parlar )>er lettera 
(che latino non ofodire)? ui far?i uedere ; che come so» 
no scherniti da noi queUi.cbe 4 noBridì cosi parlano 5 
parimente ?rano scherniti da Latini quelli , che à lor 
tempi parlauan gr?co, ? nel prouer?i con la tcBimo 
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nianza ii Cicerone )àc nel principio del suo libro do 

gli vfjìci cosi dice. 

n noi dobbiamo vfar quel parlare,che noi conofciamog 
», acciocbcyk gvifa di certi^ht van parole greche tré 
„ mettendo) noi non siamo ragioneuolmentc dilegm 
» gioii. 

e vorrei, che voi pcfafle molto ben quella parola 
n ragioneuolmentc ; 

deci oche non vi crededr, ebe quelli scherni procedesse * 
to da maluagita. e vorrei, che considerane) ch'egli tfm 
ra ancora minor’crrorc il parlar greco a quel tempo, 
de non e adesso il parlar latino $ se latino si pvo dire • 
ìmpcrochc allbora la lingua greca era uiua, et in ho* 
nissimo fato 5 doue bora la latina e nc termini, che ucm 
dctc. et altre cose piv faune vi ' direi . ma io non 
Uorrci;cbc voi per quello vi lafciafa credere 5 che futm 
se da abbandonar del tvtto la latina.cbe io ho pvr detm 
to, che di quella nivn gentillbvomo non dourebbe esser 
ne priuo. ma ben loderebbe i no fai Prenci pi facesse 
iro}cbe tvttiifori,e tvttii contratti si ridvcesseroin 
quella linguale non si lafciassero bomai piv in quella 
scbmonicata,cht non si pvò dir ne latina , ne uolgare. 
e non pvr quello ma tvtte le leggi, e tvtta la medici» 
na,eT altre cose tvtte a quella fauctld si dourebbono ri 
dvrrc.impcrocbc se voi voltile dare vn vofao figlivo 
lo allo dvdio delle leggr,acciò ch y ci le possa intendere; 
per essere scritte in latino)prima lo darete allo acqui • 
do della lingva latina. doue gli conuerrà spender tan» 
to di tempo, prima cb’ei vegga vn sol libro di leggi j 
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de sdutte badato ì farlo dottissimqche dottore non 
vò dt recedendoli che forte sono alcuni dottori de no 
diri di ma s’egli si volesse dare alla medicina *, li farà 
hi fogno*, di acquistarsi >non pvr la latina lingua , ma la 
gr&ca ancora . et il Prcncipe de medici dice^cbe lavi 
t a e bre’ue,? l'arte è Unga . e nondimeno intorno à 
quede lingue si spende m?zza quedavita così breue» 
prima che si incominci quell’arte cosi Ivnga. & poi si 
fimfee la vita,prima che si arriui a mezza Parte . e ben 
- vcro,cbc Vbvomo ha quell'ornamento di piv:ma egli d 
mal’ ornamento quel , che torna in danno, se non fvsse 
ro itati impediti da que/io ornamento, che non cerca ■ 
stano*, sarebbon forse armati alla perfezione di quelm 
l’vtile,che cercauano. quedo? à pvnto , come se voi, 
p artendeui di qu'a,per andare a Venezia *, fotte a fi rei 
to,di pigliar la volta dell’E gitto,e della Soria . vedxt 
ite ben piv paeselli che è vna dilettcucl cosa ima non et 
tendo il fin voitrojil veder del Mondo , ma V andare à 
Venezia^quedo non vi piacerebbe : anzi sommamente 
vi dorrebbe,di far quella yolta cosi Ivnga. e tanto mag 
g iormente ve ne dorrebe, quanto piv vi importasse Pa 
darui tolto, si come importai medici, per la breuità 
della vita,e per la Ivnghezza dell’arte, vedete adunm 
que,di quanto vtile sarebbe,che tvtte le cose si traspor 
tasserò i n quella lingua, banche, per quel ch’io odo U 
Medicina,? le leggi ci s’incominciano gii d condvrre, 
ma per meglio conofcer, che giudico e> quello, di chi bia 
fima quefta lingua,? i suoi Porti *, parliamo vn poco 
dtlsuopofma. qual lingua delle passate si pv ovati 



tare,di hauer quella tanta dolcezza*, che nafet dalla co * 
rispondenza deWvltime rime} che ha quella i tome ito 
quelli versi* 

„ Sci chiaro ,o sud sortila, • A 

» Ne> donna , n? donzellai . . . 

„ M4 tar/M procella $ 

» Q»4/ FrfMow, in perseguir gli Hehr?i. 
ef non di meno quella si può ben vantare , di hauer tvt* 
te quelle maniere di v?rfi,che haueua la latina.si come 
voiyCon la gran moltitviine di quelli u?r si , che bora 
iauete messo infittitane fate fede <ì ciaschedvno . bor 
vedete advnqve^che la votgar lingua ancóra in quello 
può hauer quellojbe haueua la latina 5 ? la latina non 
può hauer niente del svo. lafciamo advnque gli oHi» 
nati nella dannofa pouert ideila latina*, e* noi cerchia» 
mo le vilissime ricchezze della volgare . della quale 
quanto piv io parlo}tanto piv ueggo , che me ne reila 
a dire . ma perchè mi pare bomai tempo , dt far fine} 

lafcierò di dirui d’injìnitc minvtezze di quella fauci» 
lacche sono di tanta leggiadria t di tanto vtile , ? di tan 
to maggior peso, quanto paiono piv leggeri a chi 
b?n non le consiiera.come a dir , che commvnemcnte da 
ciascvn nome di quello idioma ne possano nafcerdvi 
altri,e> taluólta quattro , ? taluolta sei, per mezzo del 
h quantità accrefcivta ,? fornata,? che quelle dizzio* 
ni così nate lignifichino non solamente accrefcimcntof 
diminuzioneima talbor dinotino biafimo ,? talhor lav ■ 
de,? talbor vezzi -n? Harò a parlar de gli articoli,»? 
degli affissi ,n? della ricchezza de verbi , ? della vttlis 
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fìtti varietà falerni frtnpi. ni* ini fonderò piu oltre, A 
4 parlar della dolcezza di essa lingua : la quale non si 
può negar con verità,chc non sia piu dolce , * piu sodile 
di tette ValtrCjper la temperata mescolanza delle vom 
cali con le consonanti.delle quali#* in rna , nt in piv 
dizzioni congivnte , ella non ne comporta mai tante in 
sieme, quante ne comportano V ditte lingre 5 senza la 
temperatura di qualche vocale , er anco per la sonori ■ 
ta delle cadenzie delle sve noci } le quali trite } non in 
vna 0 in pir aspre consonanti congivnte si odono ter» 
minare, come crvx i forps,scróbs i ftrigls:ouero t ’xtyoV* 
tffaf } xr< 4 .,e rpA'ypibor.o tòme scblofftrvnchfO alerò* 
di quegli altri nomi } de quali parlando il capitano di 
Poeti bvtlefchUditsc» 

„ Nomi da fare sbigotir rii cane* '* 

» Di far'ispiritare rn cimitero , 

» Al sron de le parole horride ,* Brani» 
ma nella soauita del trono di alcrna delle Votati que* 
fo voci nasalmente si odono terminare . Sottri 

2 ciò habbiam potetti in infinite voci , di leuat riè 
la vocal natvrale ,e> di lafciaruda , * talbor di aggira 
gnerld,se natvralmente non vi frssr. * di fare spesso 
il mede fimo delle consonanti , * delle fiUabe intie’re. 
di che taV armonia ne nafte }che ancor quelli , che non 
intendono queBo parlare 5 Banno con diletto grandis • 
timo ad ascoltarlo.si come habbiam noi già tante volte 
redrto per la Trancia . dout , non prr dilettarsene 

rdendclo,ma attriBarfi,rallegrarfi ,e> mrouersi secodo 
la qualità di esso parlare&nza intitolo, molti ne bob 



barn y tiutL tu' voglio io in db altro te&imonio di 
noi. il cui parlare alla preferita del Re, bebbe forza, 
tifarsi dirottamente piagner tvtte quelle gran Da 
me, che ri vdirono;ancor che poco,o niente ne intendes» 
«ero. o virtv nascono forza occulta della lingua voi 
g are^uanto sei grande, o quanto e f grande la maluam 
gita di quettijbc fommamente non ti lodano ; tf quanto 

* maggior quella di coloro, ebe ti contrattano . ma 

thè v na lingua cosi eccellente, come quella , babbia de i 
eontraflr,non ef marauiglia.perciacbe^omc dice il Pe* 
trarca . 

Rare volte adìuie , n,ch’à Folte imprese 
Fortvna ingiuriofa non contratti, 
anche la lingua latina bebbe quetti contratti da Gre'ci, 
a i quali non di meno Latini non volsero vbidire.anzi 
volscrojion pvr parlarejcriuere,? efercitarsi nel lor 
natio idioma;ma ripresero quelh,cbe altramente focena 
noji come fi pvò vedere nella nona satira del primo lim 
brode Sermoni di orazio;oue dice. 

* Mentre ch’io greche rime , di qui dal mar notò, 

faccio; 

N Vietami nelsonnojopome’zza notte Qgirmos 
#» A Uhor che i sogni si ritrouano veri;dicendo. 

„ Non portar legna ne la selua. 
w e* quel che se'gue. ? Cicerone in quel trattato , ehi 
„ chiama De fìnibus,cosi dice.l’esser totalmente roz * 
n zone nottri P oe'tiyvirne o da vna grandissima da 
» pocagginc t o da vno hauer le cose troppo à sebiffo • 
» Àiiie veramente non pare affai dotto coivi , che non 






» sì le cose nofire. oltre a ciò si vedere tutti i Là 
tini infie’me frano della opinione ,cbe siamo noi. pet 

che essi Jafet andò V altre faglieranno adoperato ,tf ce 
lebrato quella solai che sempre in sv la lingua portauà 
no,sfmpre nell’ orecchio baueuano. f non pvr Lati » 

ni fvron di quello parere 5 ma e Gre > ci,e > Fenici^ Cai 
dei,? quanti mai hanno bauvto Angue nobili . i quali 
tutti le lor lingue bino adoperato^ lafciato le altrvi. 
bora io ronfi sapente essi fecero male, e chi dira , 

che fecero male? se noi advnque facciamo il mede fimo , , 
parlando, scriuendo, et efercitandoci in quella fauella, 
(he mai ne dalla lingua,ne daW or echio non ci si parte; 
chi pvò dir che facciamo malei mal si potrebbe dir, che 
facessimo 4 ,se lanciandoci piv mouer dalle vane ragioni 
falcvn di coloro, die da gl’ infiniti esempi (Tbvomini 
di cotanta avttorità; facesfimo altramente. bor 
volete voi piv ragionifvoletc voi piv efempif volete 
voi piv palese la verità i bautte veivto ; che tuta 
ti ibiafimi ,dati à quefta lingua , le son torna • 
ti in lavde .. H auete vedvto*, che in tvtte.queU 
le parti, che quella lettera cercaua, di metterla al fon» 
do ; ella èrimafa disopra. hauete vedvtojhe di riccbez* 
tt»e di piaceuolezze ella passa tutte Valtre. bautte ve 
dvto}cbe,non pvr’il Petrarca, e tutti gli Scrittori di 
quello sf colonna Ciceron medefimo con tvtti gli Scrii 
tori Latini, e Grecia dell 1 altre lingue bàno pres 3 Var 
me per noi. bautte veivto; che,se fusse italo voler di 
Dio, che sempre si seguisse vna lingua*, egli non la bau 
rebbe in tante altre miracolofamente diuift ; e f vedati 
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tvttatia ; che quanto piv contrago hi quella lingua t 
tanto piv eUd u'i manzi -ogni di qvalche degno Scritto m 
re efce in luce.ogni di qualche ornamento se le aggivm 
gne.ogni di il nvmero de suoi amici s’avmenta.cr vltim 
inamente a difèfa,?t efaltazion sva Indottissima A co* 
demia de gVlnfiammati in P adoua è sv fa tata, a che 

advnque c ontraftarlef perche non piv to&o amarla , ? 
abbracciarla f amiamola , seguiamola , abbracciamola 
dvnquc}poi che si vede chiaro $ che quelli che fanno al* 
tramente sono in errore . tanto per contentarti, 

ho volvto dirc,in quello basto,? domestico Hi lo*,par?n 
domi tvttauia di ragionar con voi. b?n so , de mcl 
te,? molte altre cose si potrebbon dire, ma o si direbba 
no a opinati, o a capaci di ragion?. a gli opinati n? quc 
8c.n? infinite altre non baHerebbonoima a quelli , che 
di ragione sono capaci $ quelle saranno piv che badane 
ti.il perchè farò fine. Hate sano.? se volete viuerlvn 
gamcntc'jpcrseucrate in quella lingua . In Rama,# 
primo di Settembre. M D X L. 

i i firtigi vojbi 

* J • ? * 

v.; élcjfandro titoliti. 
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/ LUOGHI t> 

ALESSANDRO CITOLINI 
DA SERRAVALLE. 

ALLO ILLVST RI SS IMO, 

ET ECCELLENTISSIMO, SI« 
fior Gì àdobaldo Duca D’urbi no . 



Encbe io ccnofccsfi; che tra tutte 
le operationi humane,queUa,che fa 
l’huomo 4 Dio piu fintile , ? che i 
rhuomo da Dio è piu ftrettamente 
commandata, èli giouare: & benché 
io uedefii 5 qucftc mie fatiche da 
molti [ani intelletti ejfer giudicate atti fiime 4 giouare: 
nondimeno il picciol conto,ch’io tengo delle cofe mie , e’I 
gran dubbiose ho,di non parer jb’io punto m’apprez 
Ziyhanno fin 7 bora in me piu potuto,che le cofe fopradet 
te non hanno. ma poi che quella fera, (he 4 l’ Eccellenti a 
ttoftra per fua commi fiione fui introdotto dal M agnifi 
co M.Ottonel Pafinr, & che quiui dall’ Altezza uoftra, 
e' da fi bel numero di giudiciofi Signori ,? gran Gen» 
til’buomini fuoifui tanto cortefemente infino à mezza 
notte afcoltato}? furono i luoghi ,? gtì apparecchi miei 
veduti,?? e fiammati jnafiimamente dal Conte lidio da 
Monte Vecchio,? dal Conte tulio Alano: ? poi ch’io vi 
di ciafcun rimanerne fatisfatto *,? uidi P Eccellenti 4 uo* 
(tra ejfer tanto cortejéjcb’elU degnò , di dare d que&e 






fatiche mie ilfauor de- le lode fue:io da quelle afiicurato 
ho prefo animo, cr ardire; cr ho deliberato di uoler,fot 
to la chiara infegna del bel nome de l’E codienti a uoflra , 
far uedere al Mondo quelli miei pehfieri.per non tener 
piu fepolto in me fole quel dono;cbe per utilità di moliti 
Dio per fua bontà m’ha conceduto : ma per giouare ì 
Vbuomo,cr ubidire à Dio in quello, ch’ei mi fa grati* 
di potere.nondimeno io non fon’bora per moHrare al 
Mondo tutto quello , che à V Eccellenti a uoftra $ cioè la 
taf a mia infieme con quella facoltà,cbé > l mio pouero in * 
gcgno ha fin qui potuto raunare . foto il modo del far 
la eafa intendo al prefente dt donargli :di che io uedo eh 9 
egli hà maggior bifogno.e> lafcierò ogn’uno in liberti 
di empierla di quella facoltà,cbe piu li piace.Dico aiuti 
que lUu&ri filmo signore per render ragione di quello* 
che allhora ui molirauche efiendo il fapere natur olmeti 
te defiderato da Vbuomo $ cr efiendo la memoria il rim 
tetto del fapere 5 fi come affermano i F ilofofi 5 tra quali 
Piatone nel trattato de la Scientta dice $ La memoria ef 
fer madre de le Mufc e che in efia tutte le cofe , che dé 
noi fi ueggono,ò fi odono,ò fi penfano ; come’l fuggeUo 
ne la cer a S improntano^ che , mentre ui dura il fegno$ 
ti ricordiamo,? [oppiamo: macomc’l fegno fi parte 5 ci 
f cordiamo J piu non fappiamo nel Fedone dice 5 Che il 
fapere è un ritener Vappre fa Scientta di alcuna co fa, e» 
non la perdege :? che l’oblio è la perdita de la Scientia •- 
per tanto uedendo noi, quanto poco il fegno de la Scie» 
tia duri ne la molle cera di quejla noftra memoria ; per 
patria di continuo apprefio di noi ritenere ,& mai 



"ià 'perdere$*Bbidm cercatò con VaiiltodeWarte di Vinte» 
dìarejtt quanto per noi fi può,al difètto delld'natura . et 
habbiamo apparecchiato aleuta luoghi $ che fono buffanti, 
e’ propnricetti dt tutte le co fe corporee , et incorporee, 
uifibili,et inuifibili finalmente di tutto quello ^he fi può 
ejprimer con lingua hum<ma,non pur delle cofe , che fono 
fiat e, e fonoyna ancor di queUe,chc faranno .& tutte le co * 
fesche per lo adietro alla fola fallace memoria per noi fi 
fidauano‘,bora le habbiamo in quelli luoghi rt polle, onde 
partir gì amai non fi potranno. & quando di alcuna di effe 
babbiam di bifogno , quiui finitamente la trouiamo . ne 
fiondo il primo,che mifia aueduto di quello cosi apparai 
te bifogno. altri di troppo piu alto inteUetto,ch’icì non fio 
norrèna di me hanno, hauuto quelli pcnfieri;comc quella 
fera difty? tra glialtri ci fu Cicèronenl quale nel fello* 
decimo libro Mle'pift ole ad Attico , dimoUra ; fe haute 
me fio un mcdjtfimc principio in due luoghi:? dice , qaeHo 
effer 1 auenutoìpcrchè egli haueua un uolume di proemici 
che da e fio et fóleua fceglier quello , che lifaceua di bifo* 
gno:e> fi. come egli haueua quelli apparecchi di proemi * 
cosi gli haueua dell" altre tofexome fi uede, che nel terzo 
dell’oratore , fiotto la perfona di Lucio Crafio , ei dimoi 
flr addicendo, fe ne la fua edilità hauerfi fatti 1 fuoi appo* 
recebi di cofoeletie , ricercate , e> da ogni parte raccolti 
e> conforta ogn’uno à fare il medefimo in quello , Cf «I 
piu altri luoghi . e* fe quelli apparecchi fi hanno àfare $ 
come effo dice j creder em noi , ch’ei uoglia } che fi faccia* 
no nel mezzo delle campagne della noUra memoria i ex. 
mole t che noi habbiamo inoffri. propri, ? btn diftofti 



luoghi ne notori volumi j t> thè quitti 'que&i appicchi fi 
tipongano.fi come fi uedc ; che ejfo haueua fatto dei 
proemi . che altramente facendo , verremmo ad effer fi» 
filili a uno 5 che, udendo incominciar nuova famiglia, fi 
dejfe primieramente k comperar le cofe k fuoi bifogni nt 
cesarie $ e> ,fenza curar fidi cafa alcuna,tutte nel mez • 

• zo d*una compagna le portajfe ; e quivi l’uva fopra rat 
tra in conf ufo le lafciajfe . non è da dubitare $ che ejfo 
non fi faticale invano;? che quanto ejfo quivi andafie 

• taunando $ tanto i ladri ne andafiero rubando . cosi 4 
punto , fe noi ci diamo alto acquilo de gliornamenti dell * 
animo , e di quello tanto de fiderato fapere ; & fenza cu » 
farci di quefii luoghi , di ch’io parlo ; uogliam riporre 
ogni noftro acquijlo nelle ffatiofe , & mal ficure campa» 
gne della memoria nostra 5 quando di alcuna dette cofe 
quivi ri p otte ci uogliam feruire 5 non la pofiiamo molte 
Uolte,bauere 5 per effert fiata portata uia dal tempo , t* 
dall’oblio . bor che ci gioua il faticar nostro j fe mentre 
noi andiamo cofe nuove racquifiando , le racquietate fi 
non perdendo f egli è adunque da imitar quel buon Padre 
di famiglia , che prima fi prouede d’ima cafa , al Infogno 
filo conueneuolc : & poi fecondo che’ei uk comperando le 
cofe necejfarie 5 cosi leuk per le diuerfe /lonze della co» 
fa allogando, fecondo la diuerfitk di ejjc cofe. le quali 
poi egli ad ogni fuobi fogno, k man fatua ritrova, 
ma nondimeno fi uede il mondo imitar foto colui , che k 
la campagna porta ogni fuo bavere .e* ciò per altro non 
duiene , che per il difètto di quefie fabbriche, le quah 4 
noto metter’ in piede , eco fa troppo piu grave fati» 



tofd $ che per auentura non penfd chi, non Thd proudto > 
percioch c fcbcn perle co fe dette fi comprende ; quanto el 
le ci fieno neceffarie , non fi comprende però, che modello 
fi debbano hauere 5 ne con che arte dirizzare $ ne come fi 
fujfer quelle de gliantichi ; fuor che d 1 alcuni , che V ordine 
delle lettere , afidi poco utile , e> poco degno figurarono, 
de glialtriyper quel ch'io credo , ciafiun per fi filo le or 
dinauano ; e> quelle deWuno all'altro non giouauano.hor 
fon duale architettura di fior rò io quefta mia fi , eh 1 ella 
non fia giudicata un labirinto,ne una cofa male intefai art 
eh 1 eRa fia così utile a ciafiun 1 altro come 4 me medefim 
moi accio che! mio configlio nonfuffe cosi di leggieri ri 
buttato 5 io cercai di hauer quello de i piu faui huomini , 
che tra latini , f Greci fi trouafferoxonfiglio di Cicero * 
ne e>; che 1 luoghi de gliargomenti,e> deWaltre cofi y di cb* 
fi parla,come delle leggi , e> della memoria 5 debbano fin 
r a ogn 1 altra cofa hauer quefie due principali conditiom 
ni 5 cioè, che fieno breui facili. della breutià ei ne paria 
fn quel luogo . 

„ Dipoi fino da notare i generi , e> da ridurli a un cer 
„ to numero ,e> pocchezza, CT in quell 1 altro « 

,* Mai generi fino difiniti non filo per numero,ma per 
pocchczza.della facilità ei ne parla,oue dice. 

„ Ma hauer certi luoghi,chc come le lettere àfiriuere'l 
fcriuer la parolaio sì e fi 4 effrimcr la caufa fubito ci fi 
„ f odano incontra. V altroue . 

» Iquai luoghi(dico 4 uoi Cotta , e Sulpitio) douete ha » 
mix predi , c r erediti con molto difeorfo , e» con molta 
„ confidcrationf. * •• 
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CT in pitt diri tttoghi ti dice il ntedefirho. il chi uedett « 

do io , compre fi $ che io non haurei fatto troppo gran 
cofa , ancor che io hmefii trouati quelli luoghi *, fica, bre 
uita grandi fiima non gli hauefii ridotti , e> con tal facilità 
ordinatile le cofe , che noi andafiimo Cercando in efii, 
non fi andaffer nafcondendo da noi*, ma qua fi ci ueriijfer& 
incontro : come dice Cicerone . acciò che potejfero ejfer ’ 
atti a giouare cosi ad altrui , come ime.? perciò uolen 
do io , che Puna ,? P altra diquefte due conditiomfi tra 
uaffe ne luoghi miei 5 nel cercar primieramente la brevi* 
tìt , non mi uolfi contentar ne di dieci , ne di fette , ne di 
cinque principali luoghi , chefufferdel tutto capaci *, an= 
cor che quello fufie molto picctol: perciò che fe alcun* al* 
tro ne kaueffc dipoi trouato tre 4 quello bacanti $ io fida 
rei rimafo uinto da lui : ma me n’andai infino a quell* 
estremo , oltre al quale non fi può.paffare *, er aunfol 
luogo principale il tutto riiufii . e r 1/1 quello hebbi ante 
cora il fdiiijlhmo co figlio di Plat onesti quale nel P armeni 
de dice;che l’Vno e una fol co fa,? molte, e’I tutto,? le par 
ti * ** c ^ e l uno partito dalla ejjentia di necc fitta uiene 4 ef 
fer’infinite cofe.? poco appreffo dice 4 , che P Vno c ogni co 
fd,?che l Vno e cotenuto dall ’ V no. et in tutto’ Iparmenidt 
moUra chiarori’ Vno contenere il tutto,cr ejfer fuor d’o 
ogni cofa,et in tutte le co fe 4 ,? tutte le cofe da ejfo,? p eff<K 
noncredo già, che qui l’EcceUentiaVoUra fu per opà 
pormi quello , che par , che Arinotele dica contra quejla 
• opinione 3 fapendo , che dalla diuerfita de i principi *, che 
tra Platone , e r Arijlotelc ; ne nafce ed contrago , e 
accordo loro , ? fapendo *, che Platone , da tutti gli ariti » 



chinilo fc fi ragionefuomente chiamato diurno , in quedo, 
V in molte altre cofe tanto più alla Chrtftiana filofofia , 
da noi feguita , s 7 apprejfa $ quanto più quelli , die piu 
fauijono fiimatùfe ne fcojlano . hauendo io adunque per 
quefte cagioni il tutto all 7 Vno ridotto ; mi parue , di ha 
uer e affai ben fatisfatto àia breuità . e> tanta fù la bontà 
di Dio 5 che hauendomi mostrato quella breuità , mi heb 
he infime infieme mostrato ancor la facilità . la quale è di 
tal forte 5 che per fin quelli , che non fanno, come lordi* 
ne di quejli luoghi fi 8 ia 5 fono atti , à trouar così gran 
moltitudine delle cofe , che in efit fi contengono^come l£c 
ceUentia uoftra quella fera potè ueiere. ma quale quefto 
Vno , che è bafiante ricetto di tutte quante le cofe * egli e 
il M o N d o . il quale , fecondo Mercurio Tnfmegiftp-, 
e> Platonici, eia imagine fenfibiledi quell Vno incomprctt 
fibile . e> nel quale , pur come Mercurio dice ,ci fono infi 
nite ffieciedi qua!ità,r annate infieme , acciò che 7 l tutto p 4 
rejfe uno , e> dall 7 uno tutte le cofe. hor,perche tutto quel 
lo, che è$ come afferma Platone nel Parmenide j egli è for- 
za , eh 7 ci jia fempre in qualche luogo:. e> perche ni una co 
fa non fi può trouar e fe non nel luogo, doue ellaè^egli è\ 
ben ragioneuole , anzi necejfario ; che tutte lecofefi deb 
bano cercar nel Mondo : perchè tutte fono nel Mondo 
fi come tutti i buon Filofofi affermano .A riflotcle nel prij 
tuo del Mondo proua , ninna cofa effer fuor del Mondo 
e 1 Platone nel Timeo chiamando il Mondo animale da ìut 
ti glialtri animali differente, dice 5 ctfei non haueuabifon , 
g no di occhi 5 per che di fuòri d 7 effo non u 7 è cofa alcuna, 
da ueiere $ ne 4 f orecchi, perchè non ite cofa da udirei nc 
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di altri fimil membri , perchè fuor di ejjo niente era riirtà 
fo.crin tutto quel trattato mostra chiar amente .tutte le co 
fe mortali > cr immortali ,fenfibili , cr inferi [Mi ejfer 
contenute dentro di quello fmifurato , /terminato , bel* 
tifiimo , perfèttifiimo , ?y unico Mondo : per dir , come 
ejfo dice . tf Trifmegijto afferma *, i! Mondo c/?crc flato 
apparecchiato da Dio per ricetto di tutte le maniere delle 
ffiecie . ? finalmente ciafcun faggio F ilofofò il medefimo af 
ferma . il perchè chiarifiimamente fi comprende ; che in 
più proprio luogo no poteuaio màdarui a cercar le cofé 
che nel Mondo . ma effendo fi grande la moltitudine di ef 
fe cofe , che’/ penfier medefimo dentro ui fi confonde ; af 
fai uana , cr in util cofa haurei fatto 5 fe io mandafii aU 
trui , a cercarle così in confufo .iole uò moflrando diflin 
tornente ne loro particolari , ef propri luoghi . non dico 
tirandole con Porgane , ne cacciandole col battone da un 
luogo a un altroima lafciandole là,oue iddio di fua man 
le pofe ; per mezzo (Puna quafi infoportabil fatica , aiu 
tandomi ejfo iddio , quel che confufo , infinito,?? impof* 
fibil pareua ho tratto di confufione, cr bollo a fine,?? a 
facilita ridotto . ef ciò feci , col difeender , fecondo' l confi 
glio di Porfirio, anzi di Platone , diuidendo quello gran 
difiimo , ef generalifiimo capo nette fue parti differenti :k 
quali tutte PunadalPaltra,come la ffiecie dal genere, fi de • 
ritorno*,? Puna Paltra fi dimoftrano.onde ne nafee la facili 
ti del trouar le cofe,che cercandoandiamo .? perchè in me 
no di due parti non fi può diuidere un tutto 5 io cercando di 
trouar la minor diuifione,così cometrouato haueua il mi 
■ or numero, pur per cagion della facilitwn due fole gru 



difitme parti iiuifi questo mondo tutto, delle quali la 
prima è detta m ondo intelligibile: cròi 
ejfo fono que uiuenti, che col folo intelletto fi co prendono . 
la feconda è chiamata mondo material Enlqtkde 
e quefto che ci contien noi , e> tutte le cofe, chefiueggono. 
ben so ; che P altezza uofira s'accorge ; che io ho prepi 
quejla diutfione dalla ifieffa natura , da Platone altarnenm 
te nel Timeo imitatale? so , ch'ella s'accorgerà ; che folo 
da fauijfiimi Scrittori haurò prefo tuto quello , che fegue. 
t perciò yfctiza altro render conto di me , feguirò Por 
dine incominciato .nel mondo intelligibi» 
Le èia Diuinità , la N atura angelica ordinata per lefue 
hierarchie, e' per li fuoi cori ; e> poi le anime de Beati • 
tnail mondo materiale; cheper effer me* 
glio conofciuto da noi, è ( per quel che noi reggiamo ) 
piu pieno ; egli e in piu parti diutfo . ma due fole fon le 
principali .delle quali la prima chiamiamo mon d£S 
celeste; nel quale ui fono quegli otto , 0 uogliam 
dir dieci cieli , da ogn'uno cono fciuti ; e> le cofe, àie ine/ 
fi fi contcngono.la feconda chiamiamo mondo e l e 
M en tato; nel quale tutte Valtre cofe fi ritroà 
stano, ordinate fiotto due grandmimi capi ; cioè e le» 
menti, smisti, nel primo di que&i due capiti 
faràilTVOco,rARi aPacq. va, e> la ter Si a. 
nel fecondo le pietre, imeta LLi,lePiAN^ 
TE, e' gli ani M al 1 . e* quelle poche fono le fiancò 
principali di queflo gran paUazzo che chiamiamo il 
mondo; ouetute le cofe fi hanno 4 riporre . Pordine i 
delle quali , acciò eh' eifia un poco meglio gufato , Pii & 
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H or come pofia.efftr ; che cosi poche Hanze fieno capaci 
di co fi gran moltitudine di cofe di paffo in paffo fi difeer * 
fynu . p4rfc j che occupa molto luogo in quefta 
fabbrica , è quella delle operation deWhuomo: il quale è 
ve Mima delle fopradette diui fiorii; ciò è ne gli ani* 
M flLi'squcfto buomo ejjendo uenuto al Mondo ultimo 
di tutte i altrè creature , fecondo la verità ; cr effenda 
animai di ragione, e> di alto intelletto; cgli’ncomincia 4 
confiderar fottilmcte ogni parte di quejla fmifurata macbi 
na , e> delle cófc , che in ejfa fi ritrovano : e r in torno 4 
quelle incomoda a operare . & l’ordine di effe cofe , già 
b&uemente mostrato di f opra . ci fi dì primieramente 
dUeonfidcratm dflMfl# d 0 tute ; * di qua ne naja 



’ ' *? 

U rilofofid in generale . dipòiti fi ài aHi- contemplation 
del mondo IN TE LLIGIB ILE: cdiquanenaf 
cono le operaticn fitte tri Dio , e li Metafifica . dopo 
quefto dal fuo minre il mondo materiale ne 
uien li tifici , e> U Mitimaticbe in generale . e' dal mira» 
reilMONDO celeste, ne uien P A jlrologia 0 uo 
lendolafe parar da P altre foreUe ) e> quelle operationi,chc 
può far Vhuomo al fole , cr oda luna . ma dal mondo 
ELEMENTAT one nafee la Cofimografia ,e> le firn 
parti , dipoi uolgendofi a gli elementi, ei fi molte 
o pernioni intorno ad e fi : t> prima dintorno Avvoco 
n fi le co fé , che V affrettano fimplicemente al fuoco $ e> din 
torno aW aria fimilmente ; come dipoi moflreremoMà 
dintorno all 7 a C cl v a ci fi prima alcune [empiici opera 
tioni 5 dipoi ei troua Parte del nauigare , del fare il fiale , 
gli acqueduttiyle confierue d 7 acqua , gli edifici [opra Vie • 
qua , e 7 l bucato . e> dintorno alla terra VAgricoU 
tura , Parte del f emaciato , del Boccola ro , la Geo • 
grafia , la Geometria 5 udendole ancor tfifia feparat 
da Valtre fioreUe . dopo quefto uengono le operationi ; 
ch 7 ei fi dintorno 4 :'ì m isti, e prima le arti,clf 
afa intorno alle pietre, fono Parti dell edificare , 
V arte del gioielere , e> del fare i uetri.quelle,ch 7 ci fi d’in 
torno i i-M E T a l l infimo la zecca, Parte de V Orefice^ 
del cAderaro , del Fabbro , de P Armaiuolo , er altre . 
quelle , cl lei fi di intorno alle piante, fono Parti del 
lino e 1 canapa del femplicifta, delPherbaruolo , CT oltre 
acciò tutte le arti di legname 5 come quella 4 el far le fca* 
tolc ,i caneftr: , fé caffè f le botti > i carri » gP intagli 4 



Ituori à tomo , cr altre . ultimamente uengono le operai 
tìoni y ch’cifà in torno àgli animali, le quali fono 
o dintorno 4brvti,oìr.agionevoli. din» 
torno 4BRV TI, CAERE I,OACQ_VATICl ,0 
terren i ( perciò che così fono diuiji nel primo ordì 
ne 3 come poi moflreremo ) e'quelloychefà Phuomo dintor 
no gli a E R e i , è l’uccellare con uifchio , con reti , con 
altri uccelli , cr in qualunque altra maniera , cr apprcjfo 
il domesticare uccelli , cl nodrire uccelli domestichi , ma 
quello , eh 1 et fa dintorno gli acquatici,* l’arte 
del pefeare con tute lefue pertinente .quello poi , eh’ et 
fà dintorno i terren lièta caccia , Parti per lo co* 
ualcare. Parte del mulattiere piu altre jfc qualififan 

no dintorno ad animali uiui . ma oltre a quelle ce ne fono 
alcune , chef fanno dintorno ad ammali morti ( intenden» 
do però de i terreni) come quella del MaceUaioJel 
Calzolaio , del Pellicciaio , & tutte Parti della lana .finite 
te operationiycbe fà l’huomo intorno à gli animali bruti ; 
uengono quelle , eh’ ei fà intorno à fe Steffo . e> fono o in* 
torno à V hvomo così in generale , o intorno al 
Corp o hvmano , intorno alV h vomo c'è V 
E conomica , e> la Politica , con molti , e> molto gran mem 
bri}comc al fuo luogo pienamente mostreremo. ma quello 
eh’ et fà dintorno 4!corpo hvmano ila Medi 
dna y la Cirurgia , la Specieria , cr il B agno.doppo que 
fio ci fono alcune operatici , che hanno rifletto alle 
parti del corpo; come l’arte dtf Barbiere al 
cap 05 quella del Pittore à gli occhi; la Muficai 
gli orecchi ( feda P altre fut compagne la uogliam 
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feparare ) rf cosi P altre di parte in parte . tf tutte quefte 
opcrationi fi fanno intorno al corpo hvmano 
vivENTE.iim intorno dlcoR po « vmano 
morto due maniere d’operation fi trouano ; cioè P 
A notomia tf i Funerali : doue fi fepelifcono i corpi mor* 
ti. e' perchè la morte tifine di tutte quefte no&rc monda 
ne operationi 5 offendo già morto . e> fepolto Vhuomo ; 
altro non retta , che’l di del gudicio, e > la fin del Mondo . 
ef qui finifce ancora quefto M o n d o , di cb 1 io parlo. 

Io ho uoluto primieramente trafcorrer per quefti princim 
pali luoghi tutto quefto mio artificiofo mono omaccio 
che fi poffa ageuolmente tutto Peffer fuo da queste poche 
parole comprcdere.e' per qucfta medefima cagione hò for 
mato ancor la fequente figuratacelo che fi poffa conofcer, 
non il tutto per quefta prima uolta , per non confonder 
gPintelletti con la troppa moltitudine delle eofe 5 ma f oh 
acciò che fi uegga la pofiibilità del fuo effer capace del tut 
to; in fino à tantoché con piu lunga narratone Phaurem 
mo pienamente dimoftrato . m 
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tutto la filofofia in generale. 



M, INTELL1- V ! >0 £ et . lr . tr:i Dio - el ’ huomo 
G1B1LR •< laReUgiene 



C la Metafilica 



) 

M. MATE. 
RI ALE 



r la Filìca 
< la Mathema- 



tica* 



r l’Aftrologia 
M. CELESTE < l’operar al Sole 

[ J?7 -» f-» T . . 



M. ELEMBNTATO 4 Ia 

& a la Luna. f £ 8™»* 



ELEMENTI 

— — K — 



MISTI 



FV Oco,’ 
l’operare 
al fuoco 
come^far 
foco, ficai 
darli, e fi- 
nii cole. 



ARIA, 
l’opcrarc 
a l’aria, 
come go- 
der 1 reico 
ccofe ta 
li. 



AQjta, 
l’operare 
a l’acqua 
la na naie 
le’ fatine, 
li aqucdu 
Itici rim 



# 

TERRa 
l’agricol- 
tura l’ar- 
te del for- 
ila darò, 
iflhocala 
irò e l’a-r. 



i 

PlEtre, 
l’edifica- 
torta, la 
gfofellie- 
ria la ui- 
trearia. 






Metalli 
la zecca 
ronfici- 
na, il fa- 
bro,&al 
tre aliai. 



PIANTe, 
Tarri del Un 
ecanape.del 
fmplicifta 
& ali re, & 
ilTeme Tatti 
'del legnaio. 



ANI- 

MALI. 



Br/tT" 

A 



ragionevoli 



_ * EEEI . I AC.CLVATIC1, TERRENI 

faccettare in, ogni ma I Tane del pedare, e I la caccia, la ca-' 

lucra , il domefticare c I del infialar pcfct. I ualcatoria & al- 

nodrirc uccelli. » * I treafiTaì, 



HV OMO 
l’Economica 
la Politica 



CORPO 

À_ 






HVMANO 



MORTO 



V,I V E N T E 

iN^/v 

CORPO TVTTO PARTI DEL CORPO C l’Anotomia 
la Medicina | ‘ Funerali. 

OSA CAPO ik,ceml - 

il Bagno 



CAPO TVTTO 
l’arte del Barbiere 



gliOCCHI 
u Pittura 



gli ORECCHI 

la Malica 



PARTI DEL 

CAP Q. 

-A— , 

il NASO altre parti, 
la profumeria 



r Il di del 

3 giudio U 

} fin del 
v Mondo. 



Situi quefio , chThò fin qui moflrato , quafi come uno ab 
bczzamento di quefla ftatoiu mia : doue fi poffa comprcn 
der foto di che grandezza cUa debbc cffere,qual forma eU 
la debbe Jmerc , in che atto eUa dcbbe l lare , con quaVar 
te di fi coltura i e’cofe tali : infino a tanto , che con più fot 
tile fcalpello e> più pofata mano hauremo [coperto in ef= 
fa & nerui , & uene & mufculi , et ogri’altra minutezza e* 
l'hauremo ridotta 4 tutto queWeffer , che quella noftra ar 
te richiede. 



Stampata in Vinegid il rnefe di Sctembre . 
M D L I. 
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H O NO RATI SS IMO SIGNOR 

CV l ‘ ^ * *\ -• « 

IL S IG N OR SIMON ROTAj 
CAVALIERE, ET CON 

O^t w» • • • • 

TE DI MOM1ANO. 
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GIROLAMO RV i’ CELLI, 



VALVN Q..VE fi foffe colui, 
che primieramente nella nofira fauel 
la diede il nome di Padrino a coloro, 
che conducono gli hu omini in (leccata 
a combattere, non fi deefe non credere 
cheglifojje per fona di molto fapere 
CT di molto giudicio. Perciò che scegli hauendo folante 
te rifguardo a quella parte de Padrini, che attende ad 
infegnar loro i colpi,e i modi dcll'offendere il nemico 
et difender fe fiejfo,gli hauefie dato nome di maefiro,co 
nofcea che quefto, oltre aVìeffer commune con una infi 
nita d'altri,che in ogni arte non foto liberale , ma an* 
cor mecanica fan tale uffìcio,non comprendeua intera 
mente,ne a gran lunga tutto quello, che i Padrini ado' 
prano k beneficio di coloro, che efii tolgono a guidar 
it campo. Se di protettore, fe di feorta , fedi fautore, ò 
if altro ufficio tale,l'hauejfe dato nome/ accorge a bat 
ter nel mcdej\mo,d'e]fer commune con luniuerfalitkdi 

a a 
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** tttòlfaltri,# di non ifpiegar motto* pieno don U no~ 
ce,U uera forza di tale ufficio. Ben credo io,chefe que 
fio'battefimo bauejfe hauutoegli ì fare in principio 
della noflra lingua Àfua uoglia,come fece Adamo nella 
prinU di tutte legentifiaurebbe i quelli dato il nome di 
neri Padri ,cr i quei, che bora noi chiamiam Padri 9 
haurebb” egli pojlo nomedi Padrini ,fe tal noce itogli* 
mo,come pur dobbiamo ,intedere per deriuata da Padre 
<? che habbia un non fo che di duninutione da quello. 
Perche fe noi conferiamo benejroueremo , che i Pa* 
dri molte uolte fi fanno Padri , piuàcafo 6 per moui* 
mento ad altro fine, che per uolereò penfare difarfi 9 
come ftppiamoyche molti col dar opra a loro piaceri „ 

« ,lc drnngon pofeia Padri , affai fpefio alcuni contri 

r lor uogliaja ouei Padrini no mai fe non perelettion 
d altri, cr per uoler loro, fi tolgono ad arrifehiar con 
quelle del dibattente l honor loro,et fpeffò ancoratoti 
l itwnicarfi altrija uita lor propria. I Padri per cor' 
fo ordinario generano,®- indi nuirifeonoi figliuoli, 
n j meno per debito di natura, che per diletto & per uti 
/;■ a dife fiefii,la oue i Padrini, de nati ey* crefeiuti con « 
jeruanocon lauita/honore , o’fpeffo anco la falute 
dell anima,con oprar di fi fatta maniera col faper loro 
che quel tale, che da tfii è guidato, fa difender fejlejfo, 

CT conferuar l inimico uiuo,ondepofja darfi prigione 
CT cofi l uno comeTaltro conferuar fi a quella grati* , 

Lt quale il gran Padre commune fpiega uniuerfalmente 
in tuttijuolédo non la morte de' peccatori,machejì con 
uertdno et uiuano.m comuque fi fia, pofeia, che già la 
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lingua tri in 'flirt, & it nome ài Viàri tri Unto fot 
to commuti' c* potente , che f irebbe {luto importile it 
mutargli forminoti fu poca prudenza di chi com'ha 
iet to,hauendo a trouar quefto nome,non uolendo tor * 
lo commune con altro ufficiose ancora tanto nuouo t 
ch'egli non hauefle origine ò dependenza d'alcunaca 
fa, gliel'impofc originato, ò dependente,ò deriuato che 
uogliamo dire,dacolui,che naturalmète gli ha dato Vef 
fer,et l'ha pofto al mondo. Et di qui auiene,che la prin 
cipal cofa,che procura colui,ilquale ha dacondurfiÀ 
corpo 4 corpo in campo con altri,è il fare eltttione di 
Padrino che uoglia col faper fuo farlo tale, ch'egli ò ra 
gioneò tortoiche tolga a cobattere , pojfa uincer lafor 
za er l'ingegno non folodetT inimico, ma ancora dell* 
fortuna , in braccio deUa quale uogliono , che ftia tutta 
la refolutione della uittoria,coloro,che nonfano ò non 
credeno , che la fortuna ijleffa ftia tutta in braccio del 
fapere & della prudentia . Quefto cofiglio di hauere 
feortacr Padrino tale , prendono tfon folamente quei 
che con arme di ferro , ma ancor coloro,i quali con 
quelle deUa lingua ,& delfinchioftro hanno a combat > 
ter e fopr a querele, lequalife truouano il combattente 
oftinato 4 non uolerjì rendere , non fi rifoluonogia 
mai da nejfuti de lati ft non col decreto,no d'un panico 
lar fignorechedia il campo, ma deU'uniuerfal giudicio 
dedotti,^ de buoni. in quefto abbattimento conuiene 
hauere l'occhio attento in eleggerfi Padrino,molto piu 
che ne gli altri , perciò che /ha da combattere fempre 
non con un folo auuer furio, ma con infinito numero di 
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gentareHa ignorante & pnfintuofo/àft quinto man* 
cofa, tanto piu uuól metter ndfó adire ttfijfragio fao 
etfdr giudicio- ? mofii ò per dar.luog& aUa loro inuidia^ 
ò dd f ciocci credènzd d'acquiftdrjì nome cr grido ,col 
farcii M omo nelle co/e Scaltri, Qtìefidiftejfo c'ónfiglio 
doppo lungo pcfaméto,ho prefo io à me jlejfo. e/fendo 
co una cortefifiima lettera del fignor Girolamo Mw- 
tio,et co fefier coprefofra coloro che il Signor Clau* 
dio Tolomei bìafma nell'ufo delle fignorie, fiato prouo 
cdto tdlméte,che per debito mio particolare, et di quello 
della ragione, alla quale è ciafcutw obligato,mi c cottile 
nuto mandare in /leccato quejla lettera per campione a 
difendere la nojlra giuftitid. Et per bauere a cobatter e 
con due de primi cr piu ualorojì combattenti del mon* 
do, quantunque in quanto a loro mi douefie affai bajlare 
la confidanza della ragione,cheé per noi, nondimeno 
perche ella non fi fpauenti di condurfi fola , cr perche 
dal cofi uederla fenza Vadr ino, gliauer fari] tión la fde - 
gnajfero,cr gli ignoranti non prendeffero ardire diU 
cerarla co ’ morfi della loro inuidia,ho uoluto elegger * 
leV. S. per Padrino. Rendendomi certo, che foldmentc 
col giudicio di tal mia-elettione potrà il mondo cono * 
fiere, eh' ella habbìa Padre non fatto à cafo,cr non del 
tutto imprudente-, cr da quefto entrino ancora in 
deratione,che io non mi farò pojlo filosamente a' di* 
fender querela difperata ò ingiuda . Non entrerò gii 
io in uoler render ragione cc quàto giudicio io habbii 
detta v.s.per noti càtarea lei jlejfa lelodi fue in fui 
f àc eia, come molti fi gliono ,er ancori per non uoler 



con pdrolefar io cono fcer e-, quello ,che ilualorfuo gii 
prima che hord y ha fdtto conofcere non foto d pdrtico * 
Urijnd dncoYd a primi pYencipi del mondo-, di douerU 
elegger d codurre in cdmpo non uno,md le centindid et 
miglidid de combdttenti y come il titolo ch\Ud portd col 
nome fuo fard fede per fe cr per gli fuoi difendenti fin 
che dura il mondo. Solamente dirò , chef couiene d V* 
S.dccettar quefto cdrico, perche fe d'ogni gctifhuomo 
CT pcrfond honordtd , è ufficio di diffendere il giufto, 
molto piu è ufficio fuo , fapendo , che quefto [olo fu il 
primo ufficio de* cduaUieri y er fe cidfcuno è tenuto ì 
difendere Unterejfe di fefteffo, hd quiV. S.ld parte 
del'dtbito fuo y poi chejt combdtte per ben fdtto quello , 
ebe dncor'ella come pienamet e ben fdtto h dfoluto ufdr 
fempre . Et ultimdmente y fe a perfone di fdpere et di giu 
dicio f\ dee commettere pefo y nel qudle ft ricerchi l'u* 
no cr f altro, conuienft dUd gentilezza fud d'accettar 
queftd protettioe, fi come è pidcciuto d Dio farueC atta 9 
crifpirdrme d eleggerld.Di Venetid il di,X,di Set* 
umbre* £>• Li. 
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LETTERA DJ 

GIR O L A M O RVSCBJL.LI 

^ - .I* 1 * V 

AL HVTIO IN DIFESA 
DELLE SIGNORIE. 

ON lVltime 

Parole detta ttofira cor 
tepfiimd lettera , 
co» <tlc«nc altre fra 
mezo , uoì hauete toU 
to noia y a me in feri > 
uere,er 4 noi JlejJo in 
leggere, quel no foche 
di fajiidiofo proemio , 
che par qua]? neceffd > 
rio di /àrjì ogni uolta y che per trouar la lievità, fi 
ha dd dire , ò da fcriuerc contrd Vopinione di chi fi 
uoglid che fia. hauete con difeoprire a me la modejlU 
rj U bontà detfdnimo uojlro , fatto modello al mondo 
detta fincerità, che jì ricerca in eia feuno, er princi' 
pahnente in animi liberi , er lontani dd gli andamenti 
del uolgo.Et perque&ofenza perder piu tempo y uer ^ 
rò al troHco.comefoglion dir y della cofa,chefra noi è 
in dubbio .Ho ben folo da farmi intendere , chericono- 
feendo per debito iella mia humiltdj ufar^ di fcriuerc 
ne" fopr aferitti S 1 G N O R 1 , cr per entro Signori 
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DI GIR. RVSCELLI 
^SIGNORIE à perfone,che habbiano figno* 
rid nel cor mio ,cóme forfè uoiuefhauete non minore 
Cogiti dltro ,per ekttione «er per meritilo nondimeno 
fdpendoche uoifìetedi pdrer contrdrio , a' che non 
tifate chiamar Signore fe non chi haffgnoria di uafaU 
li, ne dir Signoria pur a niun Vrencipe del mondo , 
effondo qtiejla lacofa,fopra la quale noi difcorremofe 
fa bene ò mal fatta,mi pare di ragionar con uoi , per * 
chefenzafajlidio m'afcoltiate,col modo, chea uoi mo 
fra effer grato. Oltre che effendo le SIGNORIE 
in contumacia con uoi,& bandite,non è lor lecito com 
pariruiauanti,prima che per rifoluta fentenzaficnfat 
tclibere,come io fpero che frdpochisfime bore faran 
no} ne per altro piu ualorofo decreto, che per quello 
dì uoi ftejfo crdegli altri loro auuerfarij,tanto io mi 
prometto della modeflia er bontà di ciafcheduno di tut 
tiuoipiquali per riftringerui in numero, fiete, uoi Mu 
tio,ildotifimo M. Claudio Tolomci,il miracolo fo Con 
tile,cr forfè anco qualche altro. Del Tajfo, quantun* 
que molto Sfatichi in dir contra à chi Vufa, nondime ^ 
no,nonfo io rifoluermi infino a tanto che egli jleffo 
non fi rifolue.Percioche uedendo io,che egli uft di feri 
nere: Ancor che io non habbia già molti anni fatto re 
uerentia a uoftra Signorìa Reuerendisfima non ui fa 
rà però caduta de T animo la mia feruitu. Soggiugcdo . 
Sperando che Voi dobbiate effer cofi proto à giouar 
me, come me à feruiruihauetefempre pronto conofciu 
to.Etin quello co fì bel modo di dire egli piace tanto 
d fe fleffò^he quafi tutte le lettere fue fi ueggono piene 



AL MVTIO, I » 
di qutfto faporitomefcuglio di Signorie et di Eccellete 
tie conVoi,à una jtejjd per fona , er in un medefimo uer 
fo.Onde fiuede,che ddfcalant'huomo egli fi uuol tener 
àfaluummefac,per poterei bifogni j pendere quella 
moneta, che fari corrente . il mio gentilifiimo Cdro , 
con ladìuinità dell'ingegno fuofd conofcere al mondo 
la fud molta prudenza,col compiacere atta importuna 
cftinatione de gli amici, nel far loro fpaìlacontra le 
Signorie in parole 7 ma negli effetti , nel mettere ù» 

praticagli fa fempre con quelle perfone , con le quali 
per la forza del coftume di quefii tempi fi couiene ufar 
le.Ld onde e/fendo di tutti i loro auuerfarij alcuni dub 
bij,altri irrefoluti^altri folo confenticntijenza hduer 
le fcritto contrd in alcun modo, reita folo il difender > 
le dalle accufe del Tolomei,uoftre,et ancora del Tafio} 
quantunque egli in tal capo con hauerle in modello & 
in pratica decapate della maniera che ha fatto, deur ebbe 
piu topo ejferpojlo tra gli amicidi quelle , che tra gli 
inimici. Et [e in quefta copi pare , che doueffe fpauétar 
mi la grande autorità uoftra cr del Tolomei , la gran 
miariuerentiaaUe uofire uirt'u,er fopra tutta il gran 
de amore che mercé uoftra funo c rValtro diuoimi 
portate, nondimeno alla autorità uoftra cotrapefa quel 
la del uer o, che c affai maggiore d'ogni altra, poi che c 
unacofafteffacon Dio,la riuerenzamia,nonfi toglie 
ne fi fa minore col dir io à uoi,in rifpofta della uoftra, 
con intera riuerenza e T modeftiail parer mio',cr $el 
lo amore,che 4 me portate , io con nejfuna cofa poffo 
piu leuarmi di debito 9 che col procurare coficon paro * 
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DI GIR. RVJCELLI 
le di ritrarui dalla uia y che a me pare del tutto (torto, 
come co 9 fatti & con rifehio del fdngue mio procure * 
rei di ritrdrui fé uedefi y che cambiando ut auicinaftcd 
qualche precepitio y ò da altri uifofle [pinti. 

Cominciando adunque dal T olomei y chefu il primo 
d ufeire a campo contra le SIGNORIE et le 'Eccelli 
Ze y le M agnipeetie le Santità le Beatitudini et le Maio 
ftà.ui dico p certo che la prima uolta,che io ftado in N d 
f oli nidi quella lughispma et belisfima lettera , che egli 
fcriue alpgnor A nnibalCaro / opra di cio y teni p fermo 
ch'egli haueffe uoluto fcherzar in torno a cop bettifii 
mo paradojfo ,er mojlrar per tr attuilo la gran forza 
del faper fuo y atto a far di Elefante formica y cr di f or 
mica Elefante y miUeuolte in un punto. Et /lupina fra, 
me ftejfo y della uiuacità di quel neramente diurno ingen 
gno infapere cofì acconciamente ualerfi de'fopsmi y de 
gli argomentile 9 luoghi y de 1 colori y er de' modi dell'alt 
te in quel genere non. meno deliberatiuo , che demo - 
( lratiuo:ammiraua y l'accortezza , che ui p uede in dar 
lor forza con cofe y poi che non uguali y al menpmili al 
uero^neU' allegar lecofe che mofranofar à fuo propo 
pto y nel fermarle con effempi y nel farle chiare con ra - 
gioni talmente accommodate all'intento fuo y che indù - 
cano in errore quap mente ancoragli eletti',, fe pur c 
pospbileyc? [opra tutto nel rigettarle ragioni ì lui 
contrarie y con tanto auuedimento y chc à quei che le fan 
noje faccia quap dubbio fe & mal fermerà chi non 
le fa y 6 non li ricordano y non poffano da quel fuo rigit 
tarle cader nell'animo ,c r cop da una cofa, che poffk 
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nuocere all'intento fuo,datole cofi in corfo unfuo col 
po,entrarfene fubito in un'altra t che chiaraméte gli pd 
fauoreuole,*? fe pur nonfinifca di dure in terrà la co 
traria,rituopra al meno con lafua apparente doleez 
za l'amaritudine di quella. Et finalmente io di uerfo in 
uerfoji pajjo in pajfo,di luogo in luogo , •*? di parola 
in parola ojjeruaua i miracoli di quell huomo 9 il quale 
con tanta feliciti ueftiffe un fai forche à chi f offe incer 
to del uerojo faceffe uer amente parer uerisfmo . Md 
Uccio io quejìo a molti Signori,che quiui aUor erano , 
mi fu rifpojìo dal Signor |M archefe della Terza , dal 
Signor ,Cefar e dal Signor Giandonatod'Azzia 
fuoi frateUiyCofì dal Signor Ferrate Carrata,*? d' al* 
cun'altri,che non per ifcherzo er come per par adojfo 
era ciò detto dal Tolomei,ma di tutto fenno , cr piena 
mente dadouero.il che mi fecero *?conofcere *? con 
fefiare col moftrarmi in quel libro tante lettere da lui 
fcritte à Signori^ Papi,*? a R ejuttefenza mai ufar 
Signoria t ne ecceUenza,ne fantit^ne maejlà , ma Voi 
uniuerfalmente a ciafcuno : del che nel uero io in uno 
beffo punto mi marauigliai *? mi duolfi . Pur tuttauia 
la gran diuotione,che ho fempre hauuta, c? hauròfin 
ch'io uiua atte rarispme uirtu,et infinita bontà di quel 
gentiluomo, mi fece indi à poco dire à me fieffo , & 
A gli altroché cjfendo fenza contrafio il Tolomei per * 
fona da potere col fapere C? con l'autorità fuddar 
ufo all'ufo ,er legge alle leggi,deuea il particolare ocia 
ToVtcpw de Pitagorici,tr asformar fi in uniuerfalecLv* 
ToV Trotti del mondo, in fare che lo ujarfi da fi grande 
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huomo, bdjlifcnzd piu à furio u far e come p debito idi 
tutto il mondo. Et con quefto mi fono andato intratte - 
nendofin qui, non però del tutto contcto, nefodisfatto 
d'altro, che della deuotion mia^t emendo non forfè moU 
ti altryquali non haueffero à lui tanto di affettane 
quaniio ,p tenejfero piu con la forzi delle ragioni 
CT del maggior ufo in contrario ,che della particolare 
opinione d'un foto per grande che fia. Intendendo di- 
poi .come il Contile & qualche altro, & principalmen 
te il gran Mutio andajfcro ( uferò quefto modo latino) 
co piedi nel parer fuo, incominciai a pigliar animo,cr 
fìcurezza di poter ancorato ricourar fotto fi glorio - 
fo stendardo, & chefe quel meffer aVrò r Trotto era 
quajì baflante à farmi ficuro, molto piu poi lo olvtoì 
ttoiov (Tibajlajfeà farlo tenere da ciafcuno per fenza 
replica.inter amente ben fatto. Ma cedendo dipoi , che 
voi principal capo di fi bella fchier a, udendo pure per 
piena abondanza détta cortefiauoftra.col ragionare 4 
me, procurar di trarre glialtriad abbracciar quello, 
cheuoi come per bonts fimo hauete abbracciato, non pe 
ro ui ualete di quel folo.che uoi tutti hauete dificuro 
€Tdi certo.cioé detta autorità cr uolunta uo&rA.ma 
ui andate facendo forti con le ragioni 9 )mofirandoui piu 
parte che giudicifon caduto in penfièro che tutti uoi, 
mosfi non dalla degna ttima.che dourefie fare del gran 
ualor uojlro.ma piu tojloper auentura dagfinganni 
dette ragioni poco fedelmente feruent fui fiate lafcidti 
indurre 4 indur uoi ttesfi, er cercar d'indurre altri in 
qucfto parer e,ilqua le fe hapojlo 4 qual eh' uno il cer- 
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vello d partito,non lafcia ancor pajfar uoi fenz 4 rico 
no fiere, che non alle uillette , m4 4//e citta pofie foura i 
i monti,&anno uolti gli occhi delle perfine, CT non a 
facchini, ma a Dio Masfimo fi canta il iufiificeris in 
firmonibus tuis, ’ 

Hor4 con quella piu breuitd,che fardposfibile , co * 
minciando dall un de capi ad esaminare leragioni del 
Tolomei d bastanza lunghe, & dipoi le uoflre d ma * 
no d mano,zr d mano d mano rifpondendo rifilutamen 
te cr fenzafofijlicherie d ciafiuna. Dico,che la prima 
ragione,con la quale il Tolomei uuol dare in terra le 
Signorie,? EcceUeze le Beatitudini , le Magnificenze, 
et le Maeftd c,ch\gli afferma hauer auuertito,che quei 
nostri antichi maèjlri della lingua Tofcana,non ufaro 
no quefto modo di parlare, non filo nel.uerfo , che fa* 
rebbe,dice egli, un uituperar le Mufe , ma nelle profe 
ifieffi,oue fi uede, eh 1 ò nonio feppero,ò ebefaputo lo 
fuggirono, onde neUeprofedi Dante,del Boccaccio, et 
di Gian Villani non fi legge quefio infrafeamento di 
Signorie d eccellenze, cr di Maeftd,che hoggi stufano 
a tutte l bore parlando cr fcriuendo.Et indi fi Jlendc a 
produrre gliefiempi di Gian daProcida,che parla i 
Kuggier daWoria come d gran Signore , cr egli pò* 
fto in infelicisfimo fiato, cr nondimeno gli dice fempre 
V O I,cr non mai VOSTRA SIGNORI A, Adduce 
quello di Grifildaal Marchefedi Saluzzo, fio mari * 
to cr Signor e,quello di Marcuccio al Redi Tunifi, 
del Conte Guido di Mon forte al Re Carlo uecchio, 
fella lift figliuola dello Spetiale.alRe Piero , cr d al 
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tri tdli y che fempre p ueggono hduer parlato agrari Si 
gnori y à Principi ,à Papi,& a R ejenza mai ufar Si* 
gnorie,Eccellenze,ò Santità, ò Maeflà t ma uoi generai 
mente àciafcuno.Etperdarein terra una oggettione , 
che potrebbe far glip in queflo,egli s'affatica di proua 
re y che quando il detto Ruggier dell' Oria diffidi Re 
Federico. No per uolere alla tua Signoria far difpetto , 
con dire alla tua SIGNORIA, nonuolfe dire A'T E 
6 ALLA T V A PERSONA, mddUo flato M 
dominio y al Reame tuo,etfoggiunge poi a tutto quefto, 
chefe quelle parole di tutti quegli y che effo allega, p di' 
ceffer da uno de' noftri tempija metà ò almeno il ter * 
zo di effe fi confumerebbe in uo&ra Maeflà,uo(tra Si - 
gnoria,uoStra Eccellenza, eF uoflra Santità . Quefla 
prima ragione é affai ben colorata , £F acconciamente 
[cruente all'intento fuo,ma non è però cop faldate ue * 
ra y tie buona,come forfè à lui pare, er 4 uoi altri di tal 
parere] .Perdo che io con aflai manco parole gli rifpo 
do foflantidlmente con quella ragione,ch'ei poco piu 
(otto allega, crfl sforza di rigittarla y ma con non mol 
ta buona fortuna, proponendola in un modo,cr figgi* 
tandola in un altro .Et è la ragione fua et tf ogn altro 
di fano ceruello y C HE i tempi di età in età, ey di gior- 
no in giorno uengono trouando & facendo nafeere 
nuouilmodidi parlare y di ueftire,d'habitare, eri' ope- 
rar e. La qual ragione uerispma,c dal Tolomei ributta 
ta,non con altra uera cf conueneuol ragione , ma con 
una,che f alta , come cofl or dicono , di palo in pertica . 
Doueaqui egli primieramente ò affermare ò negare 

òdel 
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t> del tuttoché i tempi fogliono trottar tiuoui modi & 
nuoui ufi nelle tofe già dette.Negarlo ti no potea^per* 
chthaurtbbe battuto eontra flatone,Ariftotile y Gellio % 
Tullio, Quintilianfl,Oratio,& molt’ altri degni ferita 
tori , crcon lorda continoata efperienzad'ogni età 
di tempo in tempojnogni gente, in ogni lingua, cr in 
ognicofa. Affermarlo non u olle, per ciò che affermato 
quefto,era finita la controuerfia,& la jentenz a ueniua 
eontra di lui co le uele er coitemi. Onde con bel modo y 
lafciata quefta parte Je l'ufo foglia fe ne fatta à porre 
in dubbio, s'ei debbia ciò farc,contdi parole, a' Q^VE *» 
STE ragioni rifponderò io, mi fiimo,affai dgeuolmen »* 
te. Perche a la prima io dico,che fe quefta nuoua ufan* »• 
za e più bella de l'antica, efii hanno una gran rjgione, » 
er io cedo loro. Ma fe quefto nuouo ufo non folo non » 
è migliorerà e motto peggior che l'antico,ufinmi per »» 
Dio una equal cortefia efii ancora , er cedino 4 quefta 
lite . Vedete Mutio , come il galantuomo ufa di que ' 
tratti ch'io difii di fopra , cr con bella deftrezZ a [e ne 
paffa ialfolito al debito. Et perche conofce ancoraché 
4 chi intende, è quefto fuo folto chiaraméte fcoperto,et 
4 chi non intendejafeia pure un non fo che,d'ombra,fe 
ne fatta fubito in un altra ragione,per non lafcidr che 
le menti di chi ha letto quella prima cofi mal falda, fi po' 
fino ì confiderarla,et cofi s'ingegna d' addurne una,che 
habbia alquanto del fauoreuole per l intento fuo, onde 
allora egli pone la dijopra toccata autorità del Boccac 
dottando Ruggier dall'oriadijfe al Re Vcderico. No 
per far difpetto alla t uafignoria,oue moftra,come |ì di f 
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foche alla tua SIGNORI A, non nàie A 'TE, «fidi 
Regno, di dominio tuo . Li qual ragione quantunq ; iti 
prima feorza paia affai buona, non dimeno, io poco di 
/òtto, incererò il contrario ancorché auàti,che ciò fac' 
eia, mi contento di concederla & accettarla per piena 
mente buona,cr per cop com'egli l'interpreta. Vedete 
aduque, che la forza dell'ufo, è tenuta dalTolomeiper 
ferma,poi che confeffa,che l'ufo può cr fuole intromet 
ter e nuoui modi,tmoue leggi , er nuoue forme alle coffe , 
Cf afferma,cbe l'ufo di quelli tempi ha intromeffo le 
' Signorieje Maefìa, feccellenze,le fantitì,zT altre ta* 
li,onde no ha luogo,che effendo quella, un'altra età, et 
non quella del Boccaccio, egli per dar contri all'ufo di 
quefla,metta in campo i modi dell ufo. diqueUa, che f or * 
fé anco allora ueftiuano tutti lungo, co' capperoni inp 
no a piedi, co' berrettoni grandi come fondi di botti , 
& altre cofetali,z 7 con aUeggare,che quegli Imo mini 
non portauano i ueftiti che bora upamo noi, farebbe fei 
ccchezza lofperare di biafmar in noi chi gli ufa. M a 
perche diquefta forza dell'ufo accaderà di ragionar 
piudifotto,bapiperadeffo quanto sé detto. Et perche 
ancora il T olomei pricga y che gli p up una equal corte 
pa,di cedere à quefta liteiuguale non può ufarghp,per 
cioche troppo di fugnal farebbe il uoler cedere à lui co 
tra ragionevoli uolendo egli cedere al uero con tanta 
ragione cr con tanta giuftitia .Ma ben gli uferòio 
quefla cortepa di mettere in ccmpromefffo il certo, cioè 
che effendo cofa certispma,che la forza dell'ufo non p 
giujlipcacon altra ragione,che con l'ufo fteffu, ilqua* 
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U. z uni co fi ,chc 4 poco a poco fs rtt uitnt /! corredo tti 
gli animi e r nctf opationi delle géti,<cr co direte OS l 
s'ufafi formaft pruoua,crfi concede tutto l'argo me* 
to,nondimeno io mi contento per me ter per tutti quel 
lidel parer mio y d'ufare al Tolomei quefta cortefia,cht 
in queba cofd la forza di queb'ufanza di dir Signorie 
cr altre tali y fì fottoponga dUa ragione ,cr le fi faccio, 
render conto di [e beffa . Et/è qui uoi altri mi diccjlc, 
che quejlo non fi farà per cortefia y ma per debito , per* 
ciò che ufo s'intende cofa bene & ragioneuolmente fat 
ta.zr il contrario,non ufo y ma ABV SO òuogliamo di 
re TRISTO ufo ha da dir fi ,io ui rifponderei , che ciò , 
è pienamentd uero y ma che l'ejfer fatto ragioneuolmen 
tc,ò fuor di ragione y non fi cerca , ne fi pruoua con aU 
tri modiche col confentimento de' dotti, come co Quin 
tiliano affermerà ogni buono fcrittore,cr ogni perfo - 
nadi molto giudicio y cr di poca ofiinatione.Onde qui 
baberia y che io ui allegaci l'effempio di tutti i migliori 
diqueba età cr della paffuta ,che à perfone degne per 
uirtù o per titoli y ufano di dire et di fcriuere , Signorie, 
Eccellenze , Magnificenze, cr Mdeftà y il che moftrato * 
come farò piu difottojicn accader ebbe altro, & Ialite 
furia del tutto conchiufa e r finita. Ma per ufar corte - 
lìti, coinè ho dettoci contentiamo tutti noi y come Orlati 
do y d'appendere l'arme nojlre uune cr ficure , cr com' 
battere con quelle della ragione y anzi non qttafi con al - 
truche con quelle de gli nimici ftefii,fi male cr con tan • 
fo poca giuflitiafono da uoi ufate,che foldmente col ri * 
batrer i uojlri colpire rcflerete chiaramente perdetti 
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Et però dico, che il Tolomei ri piglilo pò copi u biffo, 
quel capo, che con tato artificio banca prima ini errata 
to,dice co fi puntamente . CHE effendo neWufo ditut 
" te le grammatiche tre perfine, primafeconda & ter* 
ZiyCo&oro ( che ufano le Signorie ) con quefio loro 
" [ciocco ufi, tolgon uia la feconda . Onde auuien chela 
" lingua fi ftroppia,doue ha bifigno defiere arricchita. 
" & figgiunge,chela per fona feconda è di marauiglio * 
" fi riguardo. Per cioche ella è pofia per dritta riga di 
rimpetto al parlatore ,er che non intendeno bene que - 
" fii [ciocchi adulatori il miflerio di quella feconda pcrfo 
na,nt quato ella fia nobile,ne quanto fi honori piu uno 
" ì parlargli infeconda che in terza perfona. Ma oime 9 
che io pur uorrei poter moftrare,cke da fcherzo et per 
uia di par ado fio, f offe tutte ciò detto, et no da felino, lo 
tengo per cofa tolerabilcycbe nel decorrere per tro -> 
uar U uerità.gli fia tanto f alito il furore, che fhabbict 
fatto chiamare SCIOCCHI er A DELATORI twt> 
ti coloroyche hanno ufito er ufano di dire er di fcriue 
re Signorie cr Eccellenze ,er Santità , c r Maeftà,cr 
' f altre ,i quali per raccorgli in forma, fono tutti i piu 
dotti , cr migliori, CT Signori er Principi <f Italia & 
di Spagna, gr d 'ogn' altra prouincu,non foto nella Ita 
liana cr nella Spagnuola, ma ancora nella Latina , co - 
me nella Latina, che par co fa piu dura à credere, fi ue 
de fatto dal grande Erafmo,dal Budco,crda ogn'al~ 
tro lume di quefia er della paffuta età. Ma che fi puffi 
con l iftejfa licenza à biafimare la perfona terza non 
credo io } chc pofia col non rifpondergli , paffare f enz A 
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effcfi ài Dio fommo.DekJonàe è ella ufcita quefla ré 
giottesche li perfori d terzi fu di minore autorità , €T 
ài minor mijierio , che la fedonia f N onfdpete uoì, che 
fiet edottisfimi,che nella fanti finta lingua hebreajnfpi * 
rata et infegnatada Diofleffoja per fona terza e di ti 
ta autoritari tanto mijlerio,^ di tanta forza, che di 
quell' una incominciano i loro uerbi,*? indi paffano 
aUafecóda,et i ultimo aUiprimafit che, cioè di darprin 
cipio ì uerbi loro, fanno ancor fempre,nel tepo no pre 

f ente come noi fatciamo,ma paffuto. Et a queflo, danno 

per ragione non altra cofa,fe non che a noi mortali e 
Jtato prima il paffato^ioe la eternitàin Dio,che il pre 
fente.Et da queflo ancora queifilofofi uoleano , che no 
fi trouaffe flato nelle cofe,ne che jì pot effe parlare d'ai* 
cuna cofa come prefente,ma tutto in paffato . Et cofi fi 
uiene à toccar chiaramente, che non effendo a noi cofa , 
che fi poffa uer amente dir prefente fe non 1 ddio,& ef 
fendo prima flato il paffuto che il prefente, non fi poffa 
a cofa prefente parlare propriamente Je non a Dìo in 
djlratto,et alle cofe diuine,deUe quali ancora,^ alle qua 
li quando noi come prefenti par liamo,fiamo piu conte* 
platori, che par latori, chi ben confiderà . Ma ben prò * 
priamente parliamo, quando con ta dignità C? proprie 
tà della per fona terza diciamo. In principio creò iddio 
il cielo c r la terra. NEL principio era il uerbo,cr il 
uerbo eraappreffoà Dio. Anzi il parlare di Dio prò 
prio fi figura quafi fempre dalla frittura in perfetta 
terza. S 1 A luce,cogreghinfi f acque, fia il firmamento, 
produca la terra . E adunque Mutio,quefla perfoua ter 
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Zd ufata in Dio crii D/a, cofi uile come il Tolomet 
li fa t il quale allega appreffo in talpropoflo alcune 
altre ragioni, che ben in fefleffe fon uere,ma non cojt 
chiudeno gii ilfuo no ben fondato entimema , che è que 
fio ì punto dalle parole fue cofi formato . La perfona 
feconda è nobile er ufata, adunque laperfona terza c 
ignobile c r da non ufarfi. Per certo io non fo imagi* 
nare qual retorico,ò qual loico difputerà con quejli mo 
di d'argomentare. lo confèjfo,che la perfona feconda è 
nobile er degna,confeffo ch'ella è neceffaria netta In* 
gua,cx chefenza '{fata lingua farebbe imperfetta, co 
feffo che e utile,ma non con quejlo mi^pare che fegua 
in tieniti n^odo U con fequenza, che adunque la perfona 
terza c T ancor la prima fieno ignobili imperfette, er 
inutili. Et nel uero nonfo confuierare qual Minerua 
labbia poflo in tefla al To tornei di deputare er far 
differenza tra le perfone detta lingua ,er chi gli dettaf 
fé quettoeff empio ò ragione, ch'egli appreffo foggiun * 
ge.CHii in terza perfonaei parlerà cofi d'un gatto 
come d unprencipe. Seia lingua ha da efprimere quait 
to ueggotio gliocchi,quanto odono gliorecchi , quanto 
odora il nafo,quanto gufiail palato,quanto tocca tut* 
to il corpo, c?' quanto cape rintettetto,co che core dire 
mo nofcheuolendo io nominare me,uoi, et altri,quejle > 
coti fio, cr quelle er quello er altre coje che fono fiate, 
Z7 far anno, non fi 4 cofi propria , er cofi neceffaria ù 
feconda, cr come la terza perfonaf er gliejfempi , che 
io pccodifcpraho allegati , er le ragioni del parlar 
di Dio in perfona terza,%T a lui et atte cofe diurne par 
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I are in dj ìrdtto ò in contemplatone cerne a pre[enti J <y 
top di quei plofop y che non uolexno troudrp tempore 
dttione p refente et del cominciamento de ’ ucrbi hebrei 
ìaUa perfona terza y non p fono da me detti per uoler 
prouare y cbc la per foni fecondici ancor laprimA,non 
peno proprie y nccejfaric et utili à luoghi loro , mi l'ho 
allegati folo, per rifpondere A quella non fo donde na - 
ta ragione del Tolomei y ché la per fona terza pia da bia * 
pmare c? da fuggire come deftruttiux della bellezza 
«CT della bontà della lingua. Et bé fo io y che tutta la fcrit 
tura facra èj piena di y initio tu domine terrari fundafti. 
Rer ribue feruo tuo.Filius meus es tu. Intende in adiu * 
torium meum y tibi foli peccaui y & inpniti altri tali, et 
cop parlando iddio, Adam ubi estenuare hoc fecijlifVa 
de ai populum meum con cento mif altri tutti infeco 
da pcrfond y cr il mcdepmo p trouerà della prima in 
ogni numero fenza uè runa diffèrenza y ouunque coirne 
ga u farle. Ma io allegai quegli ejfempi a* quelle ragio 
ni per moftrare,che fra tutte le perfone,ò none dijfc* 
rcza di dignità et pfettioite y ò fe pure alcuna ha da dir 
p che ui pa,farà in affermare y che la terza per molti ca’ 
pi cr per molte ragioni è piu nobile, piu dégna y & piu 
utile, piu propria er piu necejfaria^chc è tutto il con* 
trario di quello che uoi,fe accettate in quello le ragio * 
ni del Tolomei, credete cruolete far credere. Et fe co 
V altro fuo entimema p può cop argomentare: lo parlo, 
in terza uerfotu d un gatto come d un principe, adun* 
que la terza per/ona,che parla de' gatti, c siile, & co*> 
fida gatti.potrei ancor io formare l'antiflrefonte.eo 
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iire.lo parlo in terza pfona d'un prencipe,come fan 
gatto ,aduque Id terzd perfond, che pdrld de principi 9 è 
cofd dd principi cr nobilifiima. Md per lafciar giùnti 
ftrefonti 4 i fofijlici , formerò un piu uero drgumento 
delfijlefidforma,cofi.lo parlado con un Udrò dirò > tu 
mi hdi rubato, & con uno imbridco , tu fei imbridco , 
adunque la perfond feconda , che pdrld 4 ladri & ad 
imbridchi , c cofa ladra er imbridchefca. Notate <jue 
fi'altra.Dice,che la prima per/ond comprende mefo^ 
lo,ò me con dltrija feconda,uoi folo,ò uoi con altri in 
fieme,mala terza fi chiude come in una uoragine ogni 
altra cofd che nofia ò uoi,ò me , et dd quejlo pare ch'ei 
uoglia conchiudere , che la perfond terza per chiude * 
re ò comprendere piu co fe, fi a piu uile.lo permenon 
fio intendere quejla Idea. Perciò che non fo che uoglia 
direna per fona feconda comprende me con altri, pare/t 
domi, che quegli altri pofiano ejfer forfè tàttiche far un 
no ancor efii quella gran uoragine che egli biafma nel 
la terza per fona', come farebbe a dire [e un difperato 
parlaffe in ajìratto con tutte le cofe create cr ancora 
con Dio ifteJfo,ar diceffe,a uoi tutti io mi concfco effe 
re in odio, non comprenderebbe qui quefta feconda per 
fona quella uoragine , alla quale uolcdo dar crejciméto 
bifognerebbe concedere a drfpetto d'Ariftotilc & an ' 
cor di Democrito un'dltro mondo,oltre a quanti quei 
ne concedeua,cr quejlo [e ne fcgnauat Ma quello che 
piu prieme,è che io da quello argumento fuo cauerei 
conchiufione, chela perfond terza,come queUa,che è 
circoferitta da neffun termine,^ fi fende con la for * 
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Xdfna;lh infinito feti za effere da hìUna cofa limitati L * 
fojje,fi cónte piu libera & piti potente, cofi ancora di 
maggior dignità; M4 perche quefto ragionar della difi 
fetenza della dignità detti perfone è qui piu fouer chiù ” 
(he proprio ò dece JJario,pajfando hóta piu olirà dico -, ” 
quantunque il Toltimi netta fua Itttera non lo [pie 
•fri foglio ib hauere per pienamente [piegato, che que 
fid maggior perfezione ietta per fona feconda ,eiuo- 
glia intenderla tutta intorno al ropofto di parlare 
ófcrtuer a uno come prefente , cr che in quefto Md - 
gtid ei dire t che piu fi convenga la per fona feconda 
‘Cfcbefia piu propria, io nondimeno ancora à quello 
dirò il contrario, cr affermerò di nuovo, che fe pur al* 
cuna differenza fi hauejfe da riconoscere fra le perfone 
detta lingua, ha da effere netta terza,rictìnofcendota co 
fi per [t\ fola bufata a per fona non prefente , come an- 
cora à prefente perfonaufata,perpiu nobile o‘ dimag 
giort autor ita. Et per battervi come promifi ,co'uo' 
fri colpi medefimi,ripigUerò lepole ifteffedel Telo - 
mi in quefto luogo, che fon quefte a punta,Non è dub - 99 
bio,che ne la hebrea,ne la Grecarne la 'Latina, ufarvno 99 
quefto modo di parlare in terza per fona 4 coloro, che 99 
cifònprefenti . Et chi fa dir tal cofa a cofi grande huo ” 
trtofNcn habbiamortoi netta prima da lui 'allegata fan - 
ìisfima lingua Hebrea,che quafi fempre,quando‘uogUt) 
no honcrar qtcalch'unOjgli parlano in per fona terza , 
dncor che egli fiaprefentisfimo per dir'cofi fNo hab- „ 
bidmoal.xxxiij.del Genefi che ì acob parlando co Efau 
al quale era prefente gli dice quefte parole . Vada il si' „ 
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» gnor mia inanti al ferito fuo,& iofeguiri pian pian» 
»» le fue pedate, fecondo cheuedrò chei miei figliuolini 
•* potranno, in fin ch'io arriui il Signor mio infeir .Vii 
te uoi qui il parlar di lacobje è tutto in perfona terzd 
dicendo Vada il Signor mio, à Efau col quale egli par* 
laua,cr ancora nominando [e {beffo in perfona terzd 
quando dice, innanzi al feruo fuo,che uuol dir a feftef* 
fotiXon riconofcete uoi quefto parlare,che in uojlro le 
guaggio fi direbbe di bel punto cofi. Andate uoi auanti 
Signor mio, che io uojlro feruitor e feguiròle pedate 
uoftr e in fin ch'io. Signor mio,ui arriui infeir f Qual 
i ù parrà dunque piu uago ò meno intricatoci nofiro ò 
iluoftrofQualhaurà piu del graue per chilo riceue, 
& piu dell' humile per chi lo proferifcef Voi forfè dire 
te,che per certo il uoftro è piu uago, piu proprio , e?* 
piu grauc,& entrerete ne gli {bir amenti, & nelfofti' 
natione.Mdio per non combatteresti dirò, che mi con , 
tcto che a uoi piu piacciano le cofe uoftre che quelle d'ai 
tri,ma che ben non potrete negare, c he à quella fantisfi 
ma lingua Hebreaja qual uoi aUegajle,non cofi piacq j 
come d uoi piace, cr però ch'io ui promifi d'offender ' 
ui piu col ribattervi i uoftri colpi , che con tirami de' 
mieijegnate quefto per uno,er habbiatecura a metter 
ui empiaftri, perche è mortale , fe ben lo mirate, ò fe lo 
moftrate a medici che fe ne intendano. Ma auuertite,che 
fe uolete impiaftrarlo con rifpondere,che in quefte au 
torità da me allegatelo fi dice Signoria,come noi con * 
tendemo,ma Signore , io ni pronofticherò , che co - 
tale impiaftro ui farà poco frutto , perche ,fe ponete 
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mente io non fho propojl a, per moftrar che quella liti 
gua ufafjele Signori e, ma per rifpondere alla ragione 
del T olomeija quale, come poco di j opra hauete uiAo, 
afferma fenza credo, & fenza parmi,cbe la lingua h«- 
brea non usò mai quefiofirano modo di parla re in per 
fona terza a color o,cbe ci fon prefenti : onde io uibo 
mo Arato, che parlare in per fona terza à coloro , che ci 
fon prefenti,ella usò,& con modo affai piufirano , che 
il nostro. Perciò che non negherete già uoi , che non 
fa piu frano parlando io àuoi,cr uolendo dire, fate* 
mi quejla gratia , dica facciami il Signor mio quejla 
gratia , che non farà adir , facciami uoAra Signoria 
quejla gratia.Et ho detto piu Arano, per ufar le parole 
delTolomei,nonperfar la comparatane della nieue 
•cr del Coruo,per laquale ancor mi triema la mano per 
la palmata,cheme ne diede il mio maeAro quand'io era 
fanciullo. Per certo dicendo tl Signor mio , cofi poffo ■ 
intender ogn altro come uoi,la oue condirla Signoria 
uojlra,non poffo intendere altri che uoi , che quel dir 
d'alcunde 1 uojlri,queAa Signoria, ò qtteAa Magnificò * 
za,ouc clla,ó chi è eUaf è cofa da barbiere faceto , CT 
nel ragio nare non fi ua fopra le fofiAicherie,che ragio 
nando io con uoi folo,ò con altri dattorno, CT dicendo 
ui col modo hebreo, comandi il Signor mio, che farà fer 
uito, uada il Signor mio,mangi il Signor mio, non ho 
da dubitar e, che uoi ò non intendiate, 6 intendendo UO' 
fiiatefare il buffone,co dirmi,il Signor tuo ti rifpoda 
) chi c quefto meffer Signor tuof ò buffonerie tali . Et 
volto piu dirò poi del noAro ufo % aùado ui dirò uoAra 
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S ignori^ upjir a EcfcHéza, et ta\i hcHifinue^ ufk +: 

tifiime. Ma pche di qupfta sha da dir ; piu di fatto, fegui 
rò aviti jt dirò,cfit fepra (fucila autoreti allegata, detti 
fcritW^ facr.a y uoi rijpptideretc con le par oleici 
lomtfphxtàifròv XCCQ va Traici .Vna R ondine non 
fa primauexa.cr io ni replicherete non una, ma mol 
te <? molte volte ufa quel modo di parlare la lingua 
Hehrea.y edete fiel precedente capitolo cioè nel .xxxij . 
omc pur hfcobbe y à juoi feruitori y che gli andavano dui 
ti y dàce quejle parole , fe u incontrerete in Efau , e T 
tifiti ui domandici chi fei tu f dotte uaif 0 di chi fon que 
JU Animali che ti mandi auanti , rifponierai .DEL 
SERVO T V O lacobyil qual li mida a Ejau fuo 
S i GN O R E. Vditeuoi qui Mutio,che parlando à 
E faù prefente y gli fa dire A E S A V fuo signore i è 
ella quella per fona terza ò no a per fona prefente ffc 
iirete^che ha parlato ancora in perfona fecondateti 
do y delferuo tuo y io ui dirò y che andate sfuggendo, per' 
che io già disfi y che non niego la feconda , ma affermo 
ancora la terzana oue uoi affermate la feconda fola , 
CF negate la terza in tutto er per tutto. Se direte an ? 
caracche quel feruo dicendo', A* Efau fuo Signore, può 
è non conofcere,ò fingere di non conofcere , che colui 
che lo domandala Efau y zr però gli dica ,a' E S A V y 
CF nondied a’te, io mi forrtderò pure della uojl/d 
ofiinationCypoi che ui farebbe non auuertire, che lacob 
be,ordina che quelle parole fi dicano à E fau,non ad al * 
tri y <cr che già uuol y che quel feruo mojlri hauerlo co' 
nofeiuto. &oi che ili fa rifondere , D I l A C O B 
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SERVO T V O. Et percheron diciate,che lacob 
bcfolo ufaua quejla frano modo di parlare iji per foni 
texza,pajfatf 4U4ti,er af coliate Giojtppe il qual par „ 
Undp al Re faraone prefente y gli dice, E «ero il /agno „ 
del Re, cr iddio bà ùolqto molirare a Faraone quello », 
cheeglihadafare.Vdifte uoi qui,D E L R E cr a’ 
FARAON E, parlando al Re meiefimo cr a F a- 
raoitf medefhno {Traducetele ui priego nel uojlro I dio 
ma , ma che ilia puntamente : eccolo a [quadra. E ue 
ro il fogno Moftro,Rc,cr iddio ha uoluto mostrare 4 
uoi,Faraone,queUo,ch'egh ha da operare. Non ui pi» 
troneggierete uoi con quefla bella razzadi dira fida di 
rete, noi parleremmo d'altra milieu, c r quel Re non 
loldfctremmo cofi folo cr cofi freddo, ma diremmo Se » 
renffiimo Re, ficr atis fimo, inaittis fimo ^rudentis fimo, 
cofi non metteremo quel FARAONE cofi afciutto , 
maò lo leueremo uia del tutto, ò pigliando il fignifi» . 
camento di quella uoce Faraone , ( che apprcjfo a gli 
Egitti/ era nome regio ex imperiale , chiamandoli tut 
tique'' Re,Faraoni,come i notori 1 mperatori,Cefari) i 
l andremo dando qualche hello aggiunto che fi confac » 
eia feco.A' quatto uifidirì,che con quello uoi parlere » 
tea modo uojlro cr non della fcrittur a, cr andrete in 
tncando gli aggiunti oue non hanno luogo per molti 
rifpettijó legando quel Faraone y mancherete quella dal 
cazza, che con bello cr uaghisfimo modo , uolle lofef 
[pargere nelT orecchie di queLprincipe,cott nominarlo 
iiuerfamente per quelle due uoci, che rapprefentauano 

tutta la grandezza [ua . Vdite Aron . che tarlando X 

* 
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Moife,anZinfpondcndo dUa domanda & aUa riprett 
fione fattagli da lui , dice .NON p f degni il Signor 
mio. N onconofcete uoiper Dio,Mudo , quanto è ua~ 
go .quanto e humile,cr riuerente.quato è efficace q «e- 
Jio modo j la oue [e haueffe detto , NON ui / degnate , 
farebbe fiatala piu fredda cofadel mondof Non cono- 
fcete.cbe dicendo , N O N fi S D E G N 1 il Signor 
mio .non lafcia dubbio aUafcoltante.ch'cgli non li par 
li come a maggior fuo *, che non procuri di placarlo , 
che non p renda humile foue dicendo, N O N V I 
SDEGNATE potrebbe cojì intenderfì, detto con 
colera, con 1 mperio.con immodestia, con prefuntionef 
CT fe pur col uoftro tondapamiuomenos, direte , ch'ei 
poteua dire , N O N ui f degnateci priegò.Non uifde 
gnate.per grada, non ui fdegnate. Signor mio, cr cofe 
tali, farete pur fempre fu gli intrichi, & fu le lunghez 
Ze fuor di propofito.che fe Aron haueffe uoluto il V 1 
PR1EGO, er il PER GRATI A haurebbe fa - 
pitto ancor egli dire. Non fi [degni priego , il Signor 
mio, Non fi I degni per gratia ma egli non ui «olle ne 
prieghi ne gratic.cr uolfe dirgli, che non fi ìf de gnaffe 
con lui,perch\i non ne hauea cagione, come poigiufii - 
ficandoftgli foggiunge.Onde il non ifiegnarfi era(fe 
condo lui) per debito di ragione et di giufiitia.non per 
grada, ò per prieghi, ma ben uolle , cr potè parlandoli 
come à fuo maggiore, & come ì perfona in colera.par 
largii con modo dolce cr riuerente.che altrimenti egli 
fapea benc& potpx dire: Ne indi gneris, coli come diffe 
ne mdignetar dominus meus.cr [e haueffe detto, Ne in* 
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iigneris domine mi, co no ficea quel uocatiuo fouerchio , 
e? fofpetto d"adulatione,et mule deconcio in tdl luogo . 
Si che uedete che quefta primd uerd di parlar in perfio 
nd terza d uno che ci Jìd prefente non fi fd olito pJotf 
Xt\i&óvot y md acVfl 'ZzroMtoV.Per rifpondere con quel 
ld faueUa,con ld qudlfu propofto.Et non entro in dUe 
gdr piu efimpi foprd di ciò, perche uoi fi e fi potete ho 
ra leggerne ò ricorduruene nitri molti de ’ tdli in tutta 
la Bibbia. Dettd Greca & della Latina ui direi ancora 
che quelli A^i<rrori\W A^Aifpcvfycù ivTTfOLTTeiv, 
et quel M. T.Cicero,Curioni S.P.D.foffèueromodo 
di parlare in terza pfona a per fona prefente,*? fatto 
nel principio, per cominciar dalThonorar la perfona co 
chi ò con liugua ò con fcritto fi parla , non fi curando 
poi di feguire con la domefiuhezza delTufo continuile 
in dar del tu a ciafcuno. Et fe uoi facete rifpofta , che 
quefio erane > foprdfcritti,io non lo negherei , come 
molti lo niegano , perche da uere ragioni Co , che cofi 
era, ma ben ui direi,che quantunque fojfe ne fopraferit 
ti,era però drizzatoci parlare a lui, a chi con la lette 
rafi parlauajlche fi pruoua con uedere , che ui ponea* 
no il nome,di colui,che fcriuea ,cr i faluti,che no pofio 
no appartenere fe no a colui, a chi fi fcriue.Ma tutto 
quefto che fojje ò non fojfe, *? cheglialtri popoli & 
Valtrc lingue ufdjjero di parlare 4 prediti in terza 
perfona ò no,non importerebbe un minimo pelo alla cj 
trouerfianojlra ,*? io ho uoluto rifponderui.non per 
neccsfità,ma per ufar quella cortefiu t che il Tolomei et 
ricerca cr pienamente meritaci ancora per batterai , 
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reme già di fi & replicai , <o’ colpi Uoftri medefimi, 
poi che egli fi facea forte, cr ci uoltà battere etiti l'ufo 
Ma lingua hebrea .affermando quello che noti erk , & 
negando quello che era. ho utiìiito io con la ttiedeftrhi , 
come hauete già tìifio,ripercìt'óHrdi & fkltidr noi , e£ 
taMrteMedwro.cfcc ho/ittb tote àrui per falfo ilfuo'nt* 
%are,& per chiaro, cr uerisfihjo con gli effempi in iti* 
ìio;l affermar mio. Ma come pur bora cominciai k dU 
re, tutto cjuejìo ho fatto io ptr cortefiafet per piu chik 
rezza della noftra giulUtia y fDòn per ni capta , ne per 
cbligo. Perciò che fé uì ricordalo ni ih fi difopra , chi 
ilTolomei uoleaproùare t cherufo deUe Signorie non 
è buono. et per far quefto egli ai bel primo fattò k dire, 
che la lingua hebrea , ne le altre non ufaronò di parìa f- 
re in per fona terza a prefittiti. Non credete noi, che fà 
allora maccorges fi della ftutid, et detC improprietà dei 
prouarefNon credetele in tre parole io haueffipotu 
to rifpondere y che un ufo nuóuo y nofi rigitta y ne fi pruo 
va per trijlo col mofirare, che auanti cb\i nafàffe y ntih 
cra y ò non fi ufauat Uau eterni per fi grò fio, ch'io ride 
do non hauesfi faputo rifpondere, Signor mio y uoihà' 
liete già accettato, che i tempi fanno nafcere 'huotfiufi 
in tutte le ccfe, cr fra noi fiamo dac cordo, che quefi'ti 
/od bora è nuouo,però no ui affaticate Hiprouare y clfe 
k tempi de gli hebrei non fi uf affienir chef e da aliorafi 
foffé tifato, non nuouo Ib Iberneremmo, ma piu lìecehiù 
che MdtufaUm , come dite il<proutrbio?Ben polena io 
èfori [mare y & dire VSO N V o V O per non effere 
utccbiojionfifa non ufo.Ethauendo già detto erre* 

f liuto , 



u 
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plicato,che i tempi poffo no er fogliono intromettere 
nuoui ufi , cr che quefto nojìro è nuouo , non accade 
ftar fempre fu l'Albanefe meffere , cioè che gli antichi 
non lo ufauano.Ma perche io uiii,che il Tolomei ufa 
tta ftratagemiyCT facea due bei tratti in un punto , Fu- 
,po in far crederebbe gli tìebrei fuggirono la per fona 
terza to' prefenti,V altro di ualerfi dell'ufo contra Fu 
fo,io mi ho tolto fpajfo di far cono fiere la fedeltà di 
quella aUegatione ,cr di darvi con Farmi uojtre ;il che 
farò ancora nel reito di mano in mano. Et però fi uole 
tf provar ,che quejf ufo nojìro Jìa abufo , alle ragioni , 
alle ragioni ualent huomini,cr mano à migliori et piu 
feieliyche le allegate fin qui. 

Dice l'altra ragione del Tolomei , che col toglier 
uia la feconda per fona, fi uìen quafi a jtroppiarla lin- 
gua, iou ella fi deurebbe arricchire .Et chic, che nieghi 
che tagliando^ legando uia del tutto un membro à un 
corpo t tgli non fi /troppi ? Chi è colui di noh, che dica 
di uoler leuar uia della lingua,ntld fecondale la pri- 
ma, ne altra per fonai fi udeFargomento fuo , che per 
tifarla terza à fuoi luoghi, ne uenga à ejfer tolta uia 
la feconda, argomenterò ancor io ,cheufando la feconda 
fi uetiga.à tor uia la terza,onde fi ne i troppi cr impo* 
uerìfia la lingua Jaquale , com'tgli ben dice ,dour ebbe 
arricchir fi. S.ep nominare, ò ufxre,ò oprare una cofa , 
fijltoppu,òfi toglie nia Faltra,non fo io come faremo 
noi fi destramente parlando ò oprando, che non lafcia - 
mo impoverito cr ftroppiaio tutto quel rcjto , che con 
una fola uoce,ò fatto, non pofiUmc in uno fiejfo pwito 

£ 
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dire o oprdre. Noi altri [ciocchi, come uoi ci chiamate 9 
ufiamo di dire,tu, parlando a un minore, od un domefli 
10,0 peri/cherzo,o per uezzi,o per ingiuriataci ue r 
fo,et ne coponimentia ciafcuno.V forno a uno uguali, 
o a piu infieme,uoi,io et nomarne, o a noi ftesfi, colui, 
quegli, o altri, o Pietro a Giouanni,oil Kc,o'l P apa,o 
gli Angioli,o i Diduoli, parlando di loro.. .Onde nonfo 
aonofeere , ouejì faccia da noi que fio troncamento , 
quello stroppiamelo ,c? quefto rouinamento della, Un 
gua, poiché tutte le uoci, tutti i tempi, tutti i modi , CT 
tutte te perfone ufiamo à lor luoghi^ne ufiamo folameà 
telafecondaperfonaperauilirla,con ^ 

Huomini fciaguratiyhuomini f ciocchi a 

Come dir mefii 3 sbirri,cr hojii cr cuochi. 

. Come egli dice . Ma f ufiamo o per uile, o per nobile, 
fecondo con chi ella sauiene. Che [e a ladri, o traditori 
parleremo, diremo uoi gente uilisfima farete tutti in\* 
piccati. Se à gente cr honorata, diremo. Voi non de* 
uetc fe non credere fermamente, che il mondo & iddìo 
uiejjaltinfempre.il medefimo faremo ancor conia ter 
za,che diremo, le uirtùje bontà fi fanno honotare, i ui 
. tij fon degni di caftigo, cr cofi d'ogn altra. Tal che non 
fo confederare, con qual ragione andiamo noi perdendo 
ci di uolere con freddi j tiramenti prouare , che la perfo 
na terza fio ignobile, cria feconda nobile , o che con 
Vunafi {troppi, con f altra s'arricchifca la lingua. Et 
nel uero fon cofe , che come dice quel galantuomo 
ovfrivTZfotTd ólAqitol. poiché babbiam pojto mi- 
no a far mifcuglio delle lingue. 
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M a pafiiamo piu dumi. Seli lingua , come il T oh 
tnei dice, fi deue arricchire , thè arricchiméto le fate uoi 
col darfempre del V O 1 cofi a unfabro, iun meza* 
no cittadino, come i un Re,à un Papa ,4 uno imperato 
re f Per certo neffuno,che io,ne altri fappia difcernere » 
Chi chiamarle uoi ricco , cr che riccamente adopri, 
uno,che dando hoggi definare i un zappatore,domane 
iun mercatante jcr indi a un Re, darà a ciafcuno indif 
ferentemente una forte di uiuande,cr di uini , o colui , 
che darà a ciafcuno i pafti fecodo igradi e i meriti lorof 
Et fe entrerete i dir che io non ho ben pojlo V effe mpioy 
jC 7 che uoi direte,che fe uno darà da definare àciafcu * 
ito i un modo,ma fupbamente,cioc cofi al facchino et al 
fabro, et almercàte,comealRe,oal P apa,dourà p cer 
to efier chiamato piu ricco , che colui il qual darà màco 
i uno y che 4 gli altri,io ui rifponderei,che pur quella e 
fofijlicheria da intrigar le donne e i fanciulli, CT non fo 
fe ancor i loro fi lafciajfe tener per altra,chs per quel 
la,che è. Perciò che quejlo uiene a prefupporre,non 
una gran ricchezza , ma bene un infinita imprudenza 
di chi ciò facefic,erfe benauuertimo,noi habbiamo de t 
to d'arricchir la lingua,cT quejlo farebbe impouerir - 
la à fatto, perche arricchire uno,non fi dice quando gli 
fate gittare il fuo àcani,ma quàdo gli date piu di quel 
lo ch'egli ha. Et però /landò nel propofito nojlro,Ìufa 
re di dire VOI cofi a Re come à ogni mezano cittadi - 
no,oancor ho fi e, & f ab r o, ò notaio ,no nè arricchir la 
lingua in alcun modo y ma piu tojlo un farla conofcere 
per pouertsfima } poi che cofi dtee uoi a un bolle , come 
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à duco piu ladri, cleome 4 unojcr wifle Recr P dpti 
Se parleremo d uno fcriudno,ó altra perfona mezand 
mente honoratd,nan diremo ,io ui prego ; cf?c uoi mi 
facciate quefto piacere'* Se parleremo 4 due , tre, cr 
mille tali,non diremo pur il medepmo parlando al mo * 
do uoJlrofSe à un Ke,non pur cop* Se 4 due , & cento 
Re,non cofi a punto* Sta cento ladri, a feifacchini,no 
diremo noi con la maniera uojhrs,uoi y uoi,uoi, cento mi 
la uoltefe tante accadente he ricchezza dunque fac' 
ciano noi alla linguale no pospamo,o per meglio dir 
non uogliamo donarle tanto del fuo dej]o, guadagnato 
con la forza dell ufo , cr confcntimcnto de ' migliori , 
tanto dico, eh ella pojfa bonorareun Re,piuchelun me 
zano cittadino, 0 notaio,opiu,chedae facchini infie - 
me.o due ladri* Et fe pure flarete tutto queft'anno in di 
rc,cheaun Re,interporrete,Serenispmo Re, a un p 1 
pa,Santifiimo Padre, cr cop a un Signore. Eccellenti/ 
pmo Signore, io non uorrò par ancor tutto quep'an* 
no a replicarui,co che belmodop diafempre fu lefpt 
ranze,zr fu le braccia de' uocatiui , 0 uogliamo dire 
delle inuocationi,che cop bene ui s'accomodano in ogni 
luogo, come gliPiuali alle fcimie.Ma per non ejferean 
cora io cop bizarro,di non ut ne uoler far buona pur 
una,mi contento,che p poffafar differenza da Re a U 
dri,con uocatiui, che gli distinguano, ma contentateui 
ancor uoi di riconofcere,che quefo non p chiamerà ar 
ricchir la lingua, poi che non l'aggiungete altro a quel 
lo, eh ella ha hauutofempre da che nacque, perche fere^ 
tiifiimo,cr ladri, cr fantispmo,cr Signori, fono pati 
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cMfo lingua tanto tempo falche per mancammo di ferii 
ture autenticherò potrette già uoi altri arricchitoti 
iella lingua, gloriarmi'' arricchirla, fe altrarobba no 
le date, che o [ia uojlra,o non fiajldta prima fua •. La 
ondefec uera la fentéza,che uoifiesfi datc,cioè CHE 
LA lingua fi debba arricchire,hauete torto alla fe , a 
fgridarci,chenoi procuriamo tuttauia d arricchirla % 
mafiimaméte facendo fi co confentimento commune,con 
modo uago, proprio, er quello che piu importa y odora 
to CT cominciato a porre in pratica da coloro ftefii, 
che uoi ftefii riconofcete,£? accettate per maejlri della 
lingua noftra,comeamano a mano ui farò tutto chia- 
ramente conofcere, er accettare a tu ttije non farete in 
qa etto, piu ofìinati che giujìi . H or ueggiamo di gratid 
Se io ui domando cofi, A un zappatore, a un facchino, 
a un ladro, come direte uoi parlandogli f Son direte , 
che cerchi tu f che penfi taf che hai fatto tu f Per certo. 
Mudo mio,fo che qui non andrete auuolgendouiin ne 
gare fuor di propofito, perche cofi direte uoi , er noi 
tutti, & ogn altro della nojlrafauella . Ora a un merci 
te,a unmezanogentilhuomo, come parlerafii al mo- 
do uoftrof co fi fenza replica. Che cercate uoi f che pen- 
fate uoi f che hauete uoi fatto ? &t b ene.Mauolcdo [ape 
re io , o altri da uoi o da altrija ragione di quefta dif- 
ferenza^ dir tu a un uileo trifto,er uoi a unohono - 
rato,che rifponderete uoi cr noi infieme t Diremo di 
farlo per imitation d'altri,operragionnoflra prò' 
priafSe diremo per imitationejì dimanderà di nuouo , 
fe per imitation de gli antichi, o de tempi nojlri. Vegli 
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antichi nòti potremo già allegar tale imit atione', faptn 
io fino a putti, che efii diceano tu,cofi ai Re , come a i 
ragazzi y af or fanti, er a ladri ,come a prencipi et ogni 
altra forte di gente. Se uorremo dire, che noi babbi*- 
mo quejlufo da notori tempi medefimi,per far differen 
za da un uile,a uno di qualche merito,fi ci rifpondera, 
perche imitate uoi l'ufo de nofiri tempi in quefto 
no» lo imitate nel refto,che cofi communemente ufa di 
pajjar piu auanti,et piu alzarfi,con dir Signoria, Ma 
gnificenza, Eccellenza, Maeflà, Santità , Beatitudine et 
Valtre,a perfona di maggior meritofEt fe direte, che 
uoi feguite l'ufo in quelle cofe che fono buone , CT bi 
fatte , er non nelle trijle er malfatte,*? che effendo 
quefio ufo delle Signorie tritoisfimo,non uolete imi- 
tarlo'jEcco adunque cheuoi non fiete imitatori, ma fe 
te ratiocinatori,elettori , correttori , riformatori , o 
•in qual'altro modo fi può ciò dire, er cofi ui retoera 
folo il dire che dar del Tu a un uile , er del uoi a un 
nobile fi faccia da uoitutti,nonp imitatione d'ufo alcu 
no,ma per ragione, che a ciò ui muoue. Ora er per ra- 
gia fia.Qual ragione ui muoue dunq -, a dir tu a un ui 
le, CT uoi a i piu degnifbifcgna qui,che a forza dicia 
te, per far differenza. Che non è conueneuole ufare i 
medefimi modi di parlare a un f or fante, *ra un genti - 
l'huomoo altra perfona honorata . Et per auentura 
foggiungerete,che fe gli antichi non lo fecero, forono 
a noi fin quefìa parte, inferioriycome ci fono nella cifre 
nelle artiglierie nelle j lampe , er in qualch'altra cofa . 
A' quejlo dirò io, che parlate fantisfimamente , er con 
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égni iteriti, cr con tutu ragione. Mi ui priego , che 
mi diciate/e da un uitUno,o un trifio,a un mercatante , 

A un mezano genti fhuomo,a una per fona honorata,p 
fa da uoi degnamente differenza, perche no uolete uoi 
farla ancora da un mezano gentifhuomo,a un gru Si» 
gnore,a un Principe, a un P apa,a un R e,a uno lmpe» 
ratorefPer certo,nonfoio con qual nuoua retorica fi 
proueri,che l'uno fia neceffario,*? fi conuenga , fai» 
trofia talmente difconueneuole,che mertino ejfcr chia » 
mati /ciocchi adulatoruzzi coloro , che lo fanno . Et 
perche quefia è cofa tanto chiarate non ha bifogno di 
molte parole per prouar fi, pasfiamo alf altre ragioni 
da uoi altri addutte contra le Signorie,*? f altre ucci 
di dignità. ' v 3 

Aggiunge il Tolomci,. che quefio interporre di Si» 
gnorie per le lettere,ò per la faueUafa uno intrico in, 
'diauolato,una confusone incomportabile ,*? una cru » 
di fi ima dijjonanza nelf orecchie ,e? tagliatimi di chi 
t'ode. E t qui pone fefiempio d'un da douero , ò da lui 
imaginato fecr et ario, balzandolo per uno de' buoni 
di corte. Et è fefiempio quefio a punto. 

PER le liuofir a Signoria Reuerendi fiima ho in 
tefo il desiderio, che quella ha, che fi parla al Reucren- , 
disfimo Cardinal di. C. per uederefefua SiguoriaRef , 
uerendisfimajoa animo di uenire a qualche concordia 
nelle lite, che ha la medefima col Card. Reuerendisfimo. , 
di M . onde per obedire a uoftra Signoria Reuerendisfi , 
tn.i fubito fono fiato a trouar quella , la quale doppo un 
lungo ragionamento fi rifolue,chefita]ferà configli a» , 
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rii. uoflrà Reuerendlsfima Signoria,*? cheegli chu 
milisfimo feruitor e di quella, facendo faper per certo 
alla medesima, che da lei,no c reflato di uenire ad ogni 
accordo tagioneuole , come gli agenti dì Monfignor, 
Reuerendisfimo di M.pofion far fede, fe uorran dire 
il uero,ne anco fua Signoria Reuerendispma lo / apri 
negare. Et qui efclama il Tolomei,udite per Dio che 
imbratto,che intrigo, che confuflone,che gojfezza di 
parole, cr indifoggiunge: Quanto haurebbe fatto me * 
glio quelfegretario a rifponder con qucfle , o altre fi* 
mili,parolc*Per leuoflre lettere ho intifo, come defide 
rate,che fi parli al Reuendisfimo Card. di. esentando 
scegli uuol uenire a qualche cocordia nella litc,ch'egli 
ha col Card. di M . 1 o per obedirui.fubito fono flato a 
parlargli, il qual doppo un lungo difeorfo m'ha con* 
chiufo,chefi lajcerà con figliar e da uoi come' t uoflro hu 
milisfimo feruitore,aggiungendo,che da lui non è mai 
recato di uenire ad ogni ragioneuole accordo , di che 
non foto il Cardinal di M. mai fuoi agenti ancora 
pójfonofare pienisfima fede.ht quiui s'allarga il To* 
tornei in uolerfar conofcere quanto qtiefla fua tefiitu * 
radi parole fia piu nettatiti fpedita, piu corrente di 
quell'altra,non confufa,non inuiluppata, non interro 
ta.Ma non ui disfi io.Mutio,da principio, coti quanto 
artificio il Tolomei s x adopr a in quefto negotiof Non 
louedeteje non in altro , almen in queflo foto ejfein * 
pio f Eglino f’f,o finge d'ejferfi abbattutó in uno effem 
pio de piu goffi, che non la corte d'un Cardinale > ina * 
d'unboftepotejfe trouare, per farlo di. xxiiij. canati 

goffifiimo \ 
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goffisfimo,ei dice, ch'egli erutto de' buoni detta córte, 
per moflraie.che la bruttezza , Pi nrbratto f conte 

egli dicevi quello ejfempio, fi faccia per cólpi dette Si* 
gnorie,CT non del poco fàperediquel gran Secreti* 
trio. Ma uegjgiamo di gratti, fe io che non fono de * mi* 
gtiori di uitta faprò dir quella iftejja fentézà fenza m> 
mìbifj fenza imbratti,et fenza tofufione,et nonleuar 
itele Signorie.Per leletteredi V. S. R euerendisfima 
bointefoil fuo defiderio,che io parli al C ard.de. C. per 
vedere scegli tiene animo di uenire a qualche concor * 
dia netta lite che ha col Card. di fJl.llche io feci fubito 
i&dqppo molti rdgipnamtnti,mihdrifoluto,che fi Ut? 
(cera configliare da’ lei, della qual dtee effer uerisfi* 
mo feruitore.Et che da ejfo non è mai reflato di venir f 
in quello ad ogni ragiontublé accordo‘,come fidejfo 
Card.di M.er gliagéti fuoi pojfon fare piena eyui* 
risfima fede.Vedete Mutio,che qui flòn fonò però que 
gli intrichi t quegli imbratti,queUe confufioni,che tan * 
to offende no il Tolomei & ogni fano ginditio nettef* 
ftmpio di quel gran fecretari&. E tcocht nelmio non é 
replicato Signoria piu d'una volta , oue netti eff empio 
del Tolomei ha uoi cr Vi che fon il medefimo . Se uuol 
Ut che l'offende quel Keuerendisfima , et R euerendisfi 
mo)quelìa,dirò io è un altra litejaqual però non fi la~ 
fetrà agitar da uoi altri^che pure ufate Reuereiidisfi * 
mo t CT Eccettentisfimo,CT Bcatisfimo nette uoflre lette 
ri. Se direte \heui offende la parola Signoria in qua * 
to atta uoce,hauer\te torto, perche è voce regolata , ua 
gajpropria t v‘ nfata incor dai uoflro B acciaio, fe re' 
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plichercte y c\icl Boccaccio fuso in altro fignificatftet \f 
to, come fi toccò di [opra farete al principio di quefta lì 
te, cioè a. perfidiar , cbp ufar Signoria in ucce di tu 
uoi,non fifomiengajna non faretenel propofto effetti' 
pio y óuc efclamafte y che cr ano, gf intrichi et gl' imbratti, 
CT leconfufioni , poiché con teffempio mio già detta 
poteteu edere ufata Signoriafenza ueruno di tanti md 
li,c he affegnajle uel medefime efiempio imput aiolo tut , > 
to dite Signorie . \o ben dico y che fejjempio ijlefio,dcco 
modato poi co le parole del Tolomeifa molto meglio, 
(he quello del fuo fecretario y CT con parole acconcio in 
quanto a fé jlefie , ma non in quanto alla perfona aUd 
quale fi fcriuencr. Per. disditemi di gratiaje quella co- 
fa medefima ihautffe a fcriuere a nn notaio y a un citte 
dinotto, c r anco a unhòfìeMquale per cortefia er per 
ufo fi da deluoi , potrebbefi dir fe non cofi f Per Ituo - 
fire lettere ho intefo come defiderate y che io parli al 
Cardinaldi.C.a'cofi feguir puntalmente twrte le px* 
rote, che tcjfempio del Tolomei fcriue a qufì Cardini* 
tefper certo no y ne punto ne atomo. Dunque il medefi* 
mo modo di parlare uferemo noi con un notaio y con un 
mezano cittadino,con unhoftc y cómc con un Cardini - 
le y con un Principe,con un Papa y con un R et Affermilo 
ehi è tanto padrone delle fuefperanze , che s’asficuri, 
che il parere y o piu tofto il uoler fuo I ubbia a ualer fo - 
pra quello della ragione cofi a man fatua y che io per me 
non credo y \che perfona di uero giudicio fìa per affer * 
mar lo fe ben lo cofidera. Maeccoui y ebiofin di qui uo* 
do tutti fufurraro contri di me col uoflro faluum me 
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fae.tdfi^tirjhe a un cardinale ,a un P dpa,aun Re feri 
Uér\te,pèrle uoftre lettere MÓfignormio Reuercdisfi 
'molSàntispmo^edtisfimo PaJ~e , Serenisfimo Re, là 
oùe uerrete a far differenza di fcriuere o di parlar e dà 
uno a un altro. O bella ragione per mia f e ,o udiente . 

, Nd ditemi Jci ttocatiui baftano a far differenza da uno 
4 un'altro , er 4 iir moio 4 tuffo i7 parlare , per 
ragione fcriuendo uoi o parlando a un facchino oaun 
ladronate unmodo,cr a un mezatio gentil'huómo b 
perfona di qualche f lima ne ufate un'altro , & non ui 
contentate foto de uocatiuifpercioche fe / opra Viftejfk 
materia deU'ejfempio allegato fermerete a vin facchino 
direte pur ,com' io credo, co fi. Per le tue lettere’ Sorto 
lo } ho intefo come tu defideri,che io parli al Cardinal 
ere. o forfè lafcerete pare il B or foto .Et fervendolo 
poi a perfona un pocó piu honoratfdiret'e .Per leuo » 
ftre lettere M. Trance feo ho intefo come uoi defiderà» 
te,ch'io parli ere. Ditemi bora fe i uo catini baftano a 
far differdnza era dar modo al parlare ; perche feri» 
uendo uoi a M.Prancefco, per fona di qualche conto hà 
Mete mutato ilTV y del facchino in Voi ? perche non ui 
baftò di dire,perletue lettere M . F rancefco,ho intefo 
come tu defideri ere. Se dunque da un facchino o ladro 
aunfemplice gentiluomo qon ui baftano i uocatiui 
di mejfere,o maedro,o ancor Signore com'hoggi s'u* 
fa,er hauete alzato il T v y in v-oi , con qual'animo ui 
as ficurate a uolere affermare, che da un f empii ce o no' 
taio t o gctiThuomo,o ancor hofte,a un Cardinale non 
s'habbid ad alzar e il Voifin altro piu honorato modo\ 
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top da un Cardinale d un P api,* uno imperatore,* un 
Ke,ma uogliamo,che co quefti baflino i uocatiui , i qua 
j li co queglialtri non badarono poco ne molto? Per cer 
to,cbi inqueflo,uorrà moflrarp o fauio,o Hotfo,o giu 
diciofo,o ualente,penfo che ogn ultra cofapfarì tene' 
x Xc f chefduio,che dottò, e he giudiciofo » CT che Udiente . 
Volendo adunque trouare un grado di parlare, che s' al 
zi da} Voi, come ha fatto iluoi dal TV, per far le dìffe 
renze fecondo i meriti , qual piu uago , qual piu prò r 
piu leggiadro , p potrà trouare , che quello 
Mette perfonc terze,dette quali noi fenza propofto fac' 
damo romorefcon que[le,fe pariamo o fcriuemo a un 
faccrdote il quale p tiene per commune padrcdelTaui 
mede' f deli di C hrifto Signor noflro,cr degnamente 
riferito „djciamo la paternità uo&ta renerei*, la Re 
uerentia ucfirA, A un gentil uomo honorato x ma fen r 
za altri titoli o dato, diciamo, la uoftrd M agnificcti*, 
t fendo proprio ufficio, & naturale di uerì gentil huo 
jniniefferc Magnifichi in ogni loro attione . A un Si' 
gnor di non molto grande flato o grado,diciamo , uo' 
flra Signoria, A uno alquanto piu alto , et chiaro di fan 
gut,o di flato, Voflra Signoria 1 tlufire. A uno piu di 
queflo,Voftra Signoria lttuftrisfima, piu alzandoci, U 
luflrispma , cr E ccettentispma , o VoflYa Eccellenza , 
per m<? Arare quanto egfitrapasfl zr auanzi glialtri 
Signori, A un prelatatto , che per f ufficia merta pur 
fcfier merito, V . Signoria Reuerenia,A un Cardi' 
naie, che merta il fupremo grado di riuerentia , uoftra 
Signoria Reuerendispma,et i tifar* chiaro di [angue 
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iomeTerrdrd,Mdntoi,Vrbin<>,Tolcdo,Turhane t Cif 
pi,Trento,^ glìaltri tali diremo Signori i ttiufirisfi' 
ma, & Rcuerendisfima.Aun Refhe con li potenziai 
con lo fplendorfuo può & deue raffrenare i con a* 
iattioni delle per[one,cr che ha maetiì [opra ogni aU 
tro,o chi gli parla uuol motirar di riconofceruela , fi 
dice Serenità ,er Maeflà,cofì a uno ìmperatore,Mae * 
fià t dltezzd y a' ni fi aggiungono, CbriftianHfìma , Sa- 
cra, Cefar ed ,Cdt olia altri tali fiondo i luoghi,U 
perfone,e i meriti /oro, A un Papa che e CT deue effere 
fantis firiio fourogn altro in quefio mondo ricordando 
fi che a ogni femplice C hrijìianófi conuiene ejfer fin- 
to, fecondo quello di bocca propria fi Dio , fiate fanti 
perche io fon finto, diciamo Vofira fintiti^ Beati' 
' dine diciamo ancora, non per arroganza come molti 
triti i o f ciò echi penfano calumano, che in quefto mo 
do non fi può attribuir la Beatitudine a perfonauiuc' 
te, ma per uera intelligenza fi dice al fommo pontefice 
Vicario di Chritio Beatitudine , non in quanto a fe 
fleJfo,il quale con intera humiltà afpetta la beatitudi - 
ne da, colui del qual eglièfotiituto,ma in quanto a noi , 
l quali per ieftimonio dell itieffo principale donatore 
droghi beatitudine habbiamo,che il uicario fuo può bei 
re,chiunque con la uera fcde f W ubidienza fi fa degno 
cb‘ei uoglfa farlo, & cofi beatitudine s intende attiuj' 
mente,cr chepaffa in altri, fi come la forza della u<t& 
ticjft ne fa larga fede,come in quello: 

Beata fe,che può beare altrui. Dico adunque rit òr* 
nando al propofto dopo quetia poca digrofiionc$Ua,cb: 
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il noflra pjrUrc cofiptc terze pfone,c tutto’' pìòpM 
tutto uago, tutto buono, et tutto bellù, poi checoe haut 
te già ui$o,cgti può inter amete mofir art i gradi di cid 
fcun grado ,ò dignità, ò merito, che fia'ueramente,ò che 
il parlatore uoglia moflrar che jìa co la pfona co laquui 
fipU.Et pche le Màefia,leferenita,faltezze,le Pater* . 
tuta,et CecceUézeJono cofe et rare, et proprietà parti 
Solari d' alcuni foli,nefi poffono dal parlatore attribuì 
r*ea ciafcuno fenza manifesta adul ttione, per quc&oji 
ìafciano fole a coloro,di chi fon proprietà le Signo* 
rie fi ufano piu uniuerfalmente o fo\e,o accompagnate 
eoi loro aggiunti^ que&o non ha cofa alcuna d'im* 
próprb ne di brutto. Perche io fenza adulatìone „ & 
fenza improprietà et bruttezza a uoi,che mi flètè ami 
to,al T olomei,al Gof ellino ,CT ad ogn* altro, eh io ami 
CT riueri[ca,pofio dire, comandatemi ’femptè in ogni 
uofira occorrenza,che farete feruiti . Se po(fo fenzd 
improprietà o adulatione,mokrar‘che uiofjeruo, zT 
«i riconofco per padroni cr Signori miei, che è il me* 
defimo,poJfo ancora in ogni parlar ^h' io uifo,moflrd 
re,che quel dominio,?? quella Signoria, che ò per uo * 
fireuirtu,o per uoàri gradi ,o per uoftri meritilo per 
mia elettione hauetein mefia quella la quale io ricono * 
fco t che habbia oprato, o che opri,et che habbia da opra 
j re ogni cofa, co fi meco, come con altri, onde dirò. Per le 
lettere di uo&ra Signoria,bo intefo il fuo defiderio , et 
fefojle,comcfo che non curate d\fferc, Cardinale, uà* 
compagnerei la fuprema degnità dell'ufficio o grado. 

V direi di uofira Signoria Rcuerendisjìmd. Et il mede 
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JTmo farei io ad ogn*altro,cr.Pgn altro ad ogn altro, 
parlando oferiuendo àperfone x che per uirtu opef ti* 
toli,babbiano,o uo gluma moftrar di creder che habbid 
no,paffato il grado della melaniti, il optale a quefiì tem 
pi nel parlare fi rapprefentacol Voi. E t. perche queftd 
affettion d'animo, quefiamodèjiia,^ quefta humilta,Jì 
può per debito,per cerimonie ,cr per creanza ufare da 
ciafcuno con eia feuno polendolo konorar nel parlare , 
per quefioauuiehe^ehe piu commune c il titolo della Si 
gn or ia,che dell'alt re fopra r accontate. Et fe l'Ariofio 
dijfe. 

Lauileadulation Spagnuotd 1 } 

P ojl'ha la Signoria fino in bordello, fap piamo ch’c 
gli parlò allora come jatiricoaqualiin tai componi * 
menti e lecito anzi ha uaghezza,lo JtirareJ accrcfce * 
re,CT per fino a faìfar le cofeyper indurle [otto la lo 
ro cenfura.Ma inoltro luogo haurebbe forfè con p iti 

Ti / 1 *• 

Upnt4,fietio. 

Che in ciò la aera cortefia Spagnuola . 

Comein ognaltra,cofa,adorna il mondo.. Et che jìd 
il ueroje queflo bellisfimo modo d'ufare ne' parlamen 
ti c T nelle fenttureje per/one tersele raprefentino 
i gradi er i meriti, uogliamo,com'io fermamente ere - 
io, accettare , chefia,o nato o rinouato , o acc'refciuto 
daka fomma gentilezza di Spagna, posfiamo tener per 
fermo,che f Ar lofio, non foto noti lo tenne per mal fiat 
to,ma ancora fe ne uàìfene ' Uerfijlche auanti a lui no 
haueane* ùerfi dico, fatto Scrittore alcuno in alcuna 
lingua. Et effe fra ituero } ueggiamoch egli nel Furiòfi 

■ 
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parlando a R eufa fua Macftàjet fua altezZd y per queU 
lo iftefio che aglialtri fi dice Voi. Et non foto l Ario 
fio nella n ofir a fauelld accettò que fio beUisfimo ufo y ma 
quello che piu importa,ueggiamo y che Ancor nella lati' 
na gii molti giorni s'c cominciato d intromettere età 
perfone ili non meZana dottrina etautorità,tantò nel * 
le perfone, non oJlìhate y cr che non afpirano dlfarfi tt 
her rari et foti,ba forzala forza dctl'ufò .Et p no prò 
tiare ancor ió lufo con Tufo jleJfo y ma ioti le ragioni 
nere er chiarejlche uoi con la Uojlra fchiera non 
fate y tornerò a feguire,che quejla forma di parlare in 
terza per fona, non ha cofa,chenort fa propria & ri 
gioneuole. Et perciò fare,Ui dirò bHutmente y che ci ri 
cordiamo y come dalle qualità ,cr dagli effetti , che fono 
pi ciafcuno,fi può far ndfeere denominatione tohfor^ 
me a loro, quali elle fieno .Onde d un pallido fi dirà ) li 
tua palidezza fpduénia le genti , a un bianco , la tud 
bianchezza uince la nieue , a un triflo , la tua triHitid 
non farà impunita', a un buonoja uojlra bontà non an 
drà fenza premio, a un cortefe , la uojlra cortefia , & 
fofid'ogn altro . Che diremo dunque f non fono elle 
quejle twrtr perfone terzejette a quei y che ci fono pre - 
fentifNe però hanno cofa,meno che propria,cr Tdgio 
neuolisfima in ogni lingua. Ora a un cortefe ,a un uir 
tuofodireja uojlra cortefia , cr le uirtu uejlrt mi fi 
han fatto fchiauo,che altro e egli, che riconoscere quel 
le uirtu y che egli mo&ra y & quella cortefia , ch'egli ha 
oprato o adopra co noifNient'altro per certo . Perche 
dunque non potremo noi cofi dire , la Signoria uotiri 

mi può 
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«ni può comandare,!! Signoria uojlra mi faccia quella 
grdtiaja Signoria uojlra mi afcolti , mi dica , mi doni , 
tnitotgdd uno,ilqualnoi uogliamo moftrar di ricotto 
fiere & confejjarcycti'egli h abbia poteftà e '? Signorid 
f opra di noi per titoli, per uirtu,per meriti 3 0 per libi - 
ra uoluntd & elettion noflra,come poco di fopra pur 
difi f Certamente io non fo trouar cofa che mi muoia 
dinegarlo. Ma uoi altri ui andrete pure aggirando ,che 
la uojlra cortefiaja uojlra bontà lauodra humanitt 
tiferemo foto in quel fatto, 0 in quella ricordatione qua 
io quel tale haueramoftrato cortejia, bontà gentile z 
za humanità 0 altre tali. Sia cofì.Ma'che toglie perii 
quejlo, che fe il mondo tutto uuole hauer per cotifitf' 
CT per certo, che il Papa faccia ogni [uà cofa fintarne 1 
te,&ji afemprein parole in fatti finto, non pojfa , 

cgnifuo detto, er fatto riconofcere di quella fintiti , 
thè fatui finto fintamente parlare & oprar fempret 
onde fi dica, la fintiti uojlra comandi, la fintiti uojlra , 
dica.faccia,o ha detto, & hafatto,o diri crfarifCo - 
fi fe ciafeuno uorri degnamente conof cere, er far co - 
nofcere,che il gran COSIMO DVC A di Fio- 
renza , il Magnanimo PRENCIPB DI SA' 
LERNO, il Gloriofo DON FERRANTE 
GONZAGA, IL FELICISSIMO Ducadi 
"Ferrara O* altri tali, duattt ino di jldt* t o di grandez - 
zad'animOyO di chiarezza di fanguetutti coloro che 
ftanito fatto il uesfiUo del voi 0 delle Signorie contimi - 
ni. onde fcriuendo 0 parlando loro , denominerà ogni 
loro attiene da quella Eccellenza , che per natura cr 
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per f libito rifplende continoimente in esfi , chi di fds * 
no cerueUo dirà mai,c he quefto fid non degnisfimdmen 
te & proprijspmamente fitto fe Udir la cortejìa uo* 

(tra cr ld triéitid uofird è. ben detto d chi fi uoglid, 
tante uolte quante tdl cortefido trifiitidfi riconofcd 
dd noi e fiere in quei tdli,conchi noi parliamotc? fe nel 
Pdpd,nc 9 Principi} né ’ gentil huomini uogliamo noi 
per giuftitid ò per crianzdo per cerimonie ritono * 
fcer fempre la fintiti fid Mdeftìfi'Eccettenzdfildomi* 
nio,»cr ld Mdgnificenzd t non foperchcf difconuengd 
poi che fempre uelericonofcemo in potenza & iudtto 
u fari e fempre,^ dd quette,come principili, et piu chid 
re pdrti , denominar fempre ogni toro \dttione , come 
und miUe uolte denominiamo dàlie uirtùo dalle ri > 
bdlderie,und,o mille uolte , cheuoglidmo riconofcerle 
in coloro, co’ qudli,o de ’ qudli noi pdrldmo o fcriue > 
no f Qui dite uoi Mutio, netta uofird letterd d me , c\\e 
con tutto quefto bifognerì di modo di noi dltri dir e fid 
cortefiddi uofird Signor id , ld grandezza d'animo di 
uoflra E ccetlenzdjd bontà di uofird beatitudine, & di 
tre tali, onde fdrdnno 'due terze perfone , md ditemi, 
per grdtid,cheui offende piu udir quefto , che in udire 
1 dbcUezZd infinitd detti Mdrchefd del Vdfto,ld grdtid 
immortale detta Marchefd detti P adula, er altre tdlif 
Non fon elle qui due perfone terze, per non dddurui 
V ànimo di lei,o di lui come in tdl modo usò piu d'und 
uolta il Boccaccio f Ma replicherete che dire li beleZ' 

Zi infiniti detti Mdrchefd del Vaflo , o di Donni GÌO' 
udnm d' Aragona, fono ben due perfone terzera non 
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ifette d per foni prt finte. Hor su leuiamoui dncor que* 
Jh> attacco. Ditemi, parlado io dUd Signori DONNA 
BIONORA SANSE VERINA, ardicene 
io . Li uiuacità degliocchi uojiri . la dolcezza detti 
uoflra fauetta.la Santità de' uoftri cojlumi. cr li diuU 
nità dell' ingegno uojlro.fànno infime Jlupire cr gioì 
re il modo.no far Annette quejle perfine ter ze.à due a 
iut y d perfind prefentef Etfequi foggiungerete , che 
ancori in quejlo a nojlro modo parlando hifigneria di 
re y la uiuacità degliocchi di V.S.crcofi detti altre. on* 
de faranno tre terze perfone.et che netta lingua non c 
lecito ufarne pindi due, io ui domanderò qual'autore, 
CT in qual tauole ha fatto f colpir quefla legge . che due 
fia lecito y & tre fia fatto ter domanderouui,fe parlado 
uoi o altri al Signor ALESSANDRO PICCOLO 
MINI al signor ANGELO DI COSTANZO, 
di Signor LViGl TANS1LLO y al Signor BER" 
NARDO CAPELLO, direte la dolcezza de' frutti 
dell'ingegno uoftro.ejì come nett'ejfirfuoinfinita.cojì 
infinitamente amnirata da tutti i buoni, cr parlando 
uoi o il Tolomeiatta diurna Signora V IRGINjIA 
DA G A MB ARA, et iicédo Inonorata trobadeigeti 
lisjìmi Signori GIAMBATTISTA GAVARDO, 
FORTVNATO M ART1NENGO, CT Gl AMBA 
T1STA LV ZZ AGO. fa fitto fcriuere la Fede. CT il 
Creditori grido publico dette marauiglie dell'ingegno 
iella bellezza ,et del ualor uoflro .non farà egli quello 
un parlare .che aggiunge infieme tre perfine terze, 
parlando a chi è prefente.che fono.il grido dette mari 

4 G ij 
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uiglie deW ingegno uojìro , o ( pigliando l'altre ) de I 
irc/ore , o dcfli bellezza? Et ft anchor qui Coftina 
tione ni farà dir y che parlando a modo noftro bifogne 
rà dir e,il grido delle marauiglie delle bellezze di V.S. 
onde faranno quattro per font terzere non è lecito 
ufarlejo ridendo per non contraliare in infinito dirò 
Quale fio fu lo malo autorefilqual tre fole cr non pi* 
ne uuolet Benché tutto quello ho detto per moftrarui , 
che non ferue la uojlra rifpojla di dire , che fi dice U 
uirtu uoflraja cortefia uojlra in terza per fonala no 
per quejlofi proua y chefia ben detto Ja Signoria uojlra 
perche bifogna pur dire la cortefia di V.S Alche io ac * 
cetto,cioc che bifogni dirlo y ma non ui accetto ,che per 
bìfognar di dirlo fia mal detto , perche moltisfime cofe 
bifogna dire cr farebbe non per quejlofono mal dette 
o mal fatte) come fubidir le leggi nel uiuere y (eruar le 
regole nel parlare y & infinite altre cofe tali, bifogna ^ 
C moti è però fé non bene cr lodeuolmente fatto. 

H ora pajfando pio auanti y dico che il dir Voi a ut l 
folo fu fuggito fempre in ogni età er in ogni lingua , 
quantunque fi potrebbe direbbe tra latini cominciajje 
a najeere^per rifpondere al nofchc pcrmodejlia ufaud 
no,onde a chi difeflefio dica noi y parefie di conuenirfì 
il parlar con il noi. Et dicono y cheufando Cefaredi di 
re y nos facimus y nos iubemus y per uoler con modejlia 
comprendere nelle cofe grandi il Senato & la R epubli 
ca con luifiojje incominciato fimilmente adirglifidd 
chi gli parlaua y uos feciftis y uos iufiijlis CT glialtri y ac * 
cennando d'intendere /eco il Senato &U Kepublica • 
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Ct con quello penfamento può (fiere , che forfè quei 
primi fceglitori deUd lingud nofird,o fon duco della 
Spdgnuold,uolendo troudr modo di pardre,chefaceffe 
differenza dd un uile d un nobile, & degno f e ne pò* 
neffero d dir uoi,a un piu degno per uirtit o per fan * 
gue,quafi uolendo mofirare , che egli folo Udlejfeper 
molti della gctdglid . l /che in qualunque modo chefufie 
intromeffofu penfiero affai bello & degno di lode , fe 
ben,comegia disfiori effun altra lingua Vhauefie prima 
fatto . M 4 il parlare in terza perfona per Signorie 
CT Eccellenze er fantitd & Valtre, oltre che fia bello 
udgo proprio & neceffario, ha tanto piu di autorità 
C r di nobiltà,quanto fi uede, che la lingud hebrea heb * 
he per ornato il parlare in terza perfona cofi dife Uef 
fo,come a colui,con chi parlaud con humiltà , fi come 
per gliefiempi di fopra allegati s*e uifto in quello, uada 
il fignor mio auanti al fcruo fuo , ilqual modofe non 
era a punto come il noftro,che dirà,uada uo&ra figno* 
ria,nondimeno era pur a quello afidi uicino', la oue al 
dir uoié un folo è lontanisfimo,cofi ancora habbiamo 
che in ogni lingua è {lato proprio il dire, la bontà uo 
fira,la uirtù,er V altre talijoue il dir bora la fignor U 
VEcceUenzdyla fantitd la Mdeftàuoftra, non è punto 
diuerfo da quello fe non,che noi per piu honorar colui 
a chi parliamo o fcriuemoyprefupponemo per ferma, et 
per continoa quella parte ,chc esfi no nominauano ,fe 
non quando di lei accadea propofto,come di fopra a bi 
fianza * c detto. Simigliantemen te a tempi del B accac' 
aio o da ' ’ nojlri Italiani^ dagli Spdgnu oli, felici* fimi 
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trottatori d'agni bel p enfierà « <f ogni bel modo in tut 
tele coft , cominciò a. germogliare quefiobel triodo di 
parlare con differente forma a un mezano & d un fri 
premo in dignità,conte già s'era trouatoda un infimo 
a un mezano ,ma perche le cofe non fi fanno tutte in un 
tempo,*? l'ufo masfimamente ha bifogno di caminare 
co 1 piedi del piombo, fi fermarono per allora , er nttef 
fero a slargare , cr rinforzare quel primo grado di 
parlar differènte da un uile a uno di merito,et non pof 
fendo infiemein un tempo pigliar forza in unacofi 
medefima due ufi nuoui,attefero allora a fortificare il 
primo. Ma che ciò Jìauero,chea tempi del Boccaccio fi 
cominciale ad odorar per proprio, et per uagojl par 
lare in terza perfonaauno prefente , come noi hoggi 
tifiamo con le fignorie,con le Magnificenze, con le fan 
titàcr altre tali,ionon allegherò V e ff empio di fopra 
nominato di Ruggier dall' Oria al R e Federico ,per 
far difpetto alla tua Signoria fopra del quale il Tolo* 
meifafefpoptioneafuo inodoro allegherò la Magni * 
ficéza del Re noftro,c he pur fi leggono nel Boccaccio , 
perche ancora a quefio uoi altri darefte rimedio con 
ijlirare Vefpofitione a modo uojlro,ma per non perder 
tempo uerrò a farui toccar con mano, con chiarii finta 
autorità, che il Boccaccio cominciò a porre in ufo le 
perfone terze a chi è prefente,nelCifiefio modo, che hog 
gt noialtri ufiamo,*? ui addurrò unefiempio,nel qua * 
le non hauranno luogo jlir amenti ne interpretationi [o 
fifiichc. Hor^afcoltatelo adunque,nella feconda Giorna 
ta alla. iij.nouella fi legge che la figliuola del Re di' in* 
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ghilterrd,Lquale andò d Kom in héito di monacg, 
parlando di Papa gli dice queftc f or Mtùfime parole ; » 
Stentamente con g randis firn* parte dt tefori del Re >» 
Inghilterra mio padre per qui uenire acfioche la no * » 
(tra Santità jpi morti affé, mimifi inaia . Et piu fotta »* 
fogg\ungt.Pfr ujfitare li fanti luoghi^ reuerendiyde »» 
quali qucjla citta è piea.dy.et Litofita fatiti Parui Mft >* 
tiOyche qui la uoftra fantitauoglia dire \ipi PAPA col 
qual ella parlami Parui che ni habbiano luogo gli ftir/t 
menti,o Vinterpretationi sforzaiefPtr certo noje np 
uorrbte efferepiu ojlinatfche lofivutipne iftefft.EC' 
*coui adunque lauoàra fintiti, per fona terza ,ufata 
dal BoccdaÌQyd,colui,che era preferite al parLtore,na 
pm ne meno che h oggi tutti noi fiocchi adulatori \ de* 
fruttorijlroppiaìorijouinatori della lingua ufiamo:. 
che ui rejÌA bora piu per farui chiaro ,che tifar la perr 
fona terza a un prefente non è improprio ,poiche con 
ragioni foffuientisfime ui s e mojlrjto ,cr euuijì adiut 
tanel Boccaccio uo(lro,tale autoritàyche non ha repli 
ea,c che da uoi altri credo , che piu tojlo fu sfuggita 
<7 taciuta a malitia,che non auuertita f M a direte che 
il B dccaccio non l'usò'Jc non cefi di rado/on contento 
ma da queflo fi catta non quello , che il T olomeiuuol 
prouare y ma quello ,che io ho prouato,cioè,che quel mo 
do di parlare non fojfe ancora a quei tempi crefciuto,et 
fortificato nell ufo, come poi in tanti anni è uenutofa - 
cendo conmoltaragione,crcon intero confentimen * 
to di tutti i dotti <7 giudiciofi,con fplendore , con uà* 
ghezzd , con leggiadria , cr con arricchimento della 
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lingua .Che ragione adunque ci muoue a cercar di ri * 
gittarla ,cr metterne in tanta confusone il mondo , che 
fiaforza,òfar tenere [ciocchi adulatoruzzi tutti imi 
gliori di queHa,a* deUa paffuta etiche f hanno ufata, 
o poco giujii giudici coloro che , qual fi fia la cagione , 
fi fon mosfi a far con molta ficurezza ef con poca o 
niuna giu&itia un cofifeuero decreto f 
Ma prima ch'io pasfi piu auati,uoglio ripigliar quel 
capo deU'effempio difopra effeminato di quel gran fé* 
cretario, che il Tolomei allega, & contra gl'intrichi et 
confufione del quale fa tanti [gridi , che pare , che con 
quello foto corra il campo, cr fi faccia portare auanti 
il pregio della uitt or ia. Et dipoi che io con Veff empio 
mio moftrai, che ufando pur le Signorie,fi poffonodi* 
re quelle mede firn c cofe fenza intrichi cr fcnza imbrat 
ti,uoglio bora col medefimo modo mojlrare a uoi , co - 
me in molti tuo ghi daU'ufare il parlare per uoi a un fo 
lo, fi cagiona grandisfima confufione cr importanza, 
da non poterfi fuggire fe non con qualche imbrattati f 
fimo imbratto,il che nelle Signorie nonauuiene , come 
uoi fleffo udirete hor hora con piu d'uno effempio « Et 
primieramente,per non fingere o far nafcere i fegretd 
rij,che mi accomodino con le loro fciocchezze,ui por >■ 
rò auati effempio mio proprio, a uoi proprio in quella 
propria lettera.? otete difopra nella prima facciata di 
quella mia lettera,hauer auuertito,che io ui ferino que 
jle formate parole.Et fe in quella tofa pare, chemido 
uejfe fpauentare la grande autorità uoftra , cr del To - 
lomeijagran riuerenza mia aUeuirtùuoJlre,et f opra 
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^tto tumore, thè merce «o/lru, l’uno & f altro fi noi » 
mi portate y nod/meno cr^ • C ò foderate box a qui Mutio, » 
che da quefte parole y nonfipuo cattare l'intero fentir 
'mento di queUo.che io uoglia dire.Perche , la gran ri- 
inerenza mia atte uirtu uoftre % che potete noi intendere , 
fc io uoglio direVOSTRE, cioè di «oi foioso no - 
Are .cioè di uoi er <?el Tolomei infume ? Per certo in 
nitin modo. Etfc dir ete y che io uolendodireauoi folo 9 
potea dir polirà Mutio, o Signor Mutio , io ui diro, 
che ben queftofarà intrico da douero,cruno imbratta 
re & uno intricare, fenza che mi farete ufare il quin- 
to cafo per necespta.oue foto o per dare attentione,o 
per addolcir e y et far beneuolo.o per honorare , o anco- 
ra per difpregiare & riprendere ,/uoi quafi fempre 
interporfuMa già ui fento ufeir lauoce dal profondo 
del petto borbottando aU'in fu t che dica : Vedi y uedi , che 
pecora è quejìa.che ua deputando [opra cofa 9 cheegli 
in qucjla medefima lettera ufa mille uolte contra quefta 
regolale bora dice.cr non fette accorge. Troppo mi 
accorgo io y pgnor mio y della goffezza , che porge in 
quefta mia lettera il tante uolte chiamarui y Mutio y Mu- 
tio y Mutio y chefe le contate fon piu di xx. ma accorge* 
teui ancor uoi.che ciò iofoper necesfìta di non far co- 
f tifone nel parlar mio.cr per fare y che cono fciate fen- 
za chiofa quando fono parole mie a uoi y o quando fo- 
no parole d'altri ad altri.crgli effempi y che uengo alle 
gando.Md quella necesfita y cr quefte intrico accorger 
teui y che f fa per colpa di quell ufo y che io non lodai ,et 
hauti? intefo,che in principio di quefta io ui di fi ditto 



T> I Gl R. RTS CULI 

• ' ter per quefia uolta parlar con noi di modo uofiro nS 
‘ di mio. Se adunque parlando di modo uofiro , ufo degli 

intrichi, er delle improprietà per forza, non uagliau 
noi per argomento contra di me,ma a me cotra di quel 
lo, che io per difcnjìone del aero biafimo ntU'ufanz* 
uofira. H or tornando dU'cffcmpio , non ui accorgete 
uoi nella detta fentenza,che quelle parole ,Vofire et del 
Tolomei, er l'uno er V altro di noi , mi fon fitte a for* 
za per fuggir quell' ambiguo, o equiuocó , o dubbio , o 

• confufione cheuogliamo dir la, che hdur ebbe fatto il di 
re. Nel che quantunque mi douefie fpauentare la gran * 

" de autorità uoftra,per le quai parole , non fi potea di - 
99 feernereje io dicea di uoi folo , o del Tolomei ancorar 
come di fopra nella riueréza s e dettofEt cofi in quel 
f altre,V amore, che mercè uofira , Vuno er l'altro di 
uoi mi portate,non uedete uoi, quello Vuno , er V altro 
di uoi,intrigdtoui per mo&rarui,che non folo uoi,md 
ancora il Tolomei mi porta amore f Quefia cUufola ere 
do io, per certo,che non fi potejfe medicarne mutare 
altrimenti , che bene fieffe , u olendo parlar chiaro , 
CT proprio , er fiando cofi , oltre che è confufa er 
dubbia in quel V Q S T R A , che fia folo , cT può 
effercofi particolare come commune,è ancora imbrat 
tata ,CT con quello Vun & l'altro di uoi, come ho 
già detto. Quanto piu chiaramente er con piu uaghez 
za er men intrico Vhaurei io detta cofifNcl che quan- 
tunque mi deueffe fpauentare la grande autorità delle 
Signorie uofireja gran riuerenza , che io porto alle 
lor uir tu, er il grande amore, che mercé loro elle mi 
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l <portdno > nondimcno cxc.Vedett, che qui no n può a* 
dere errore d'intendimento,ne confiifiorte t ne intrigo. 
£tfcdirete,che ui offende quel dir elle,c T loro, ui di * 
màderò, con quali arme ui offendeno f offender auui egli 
sio dico, le parole uojir e mi hanno, con la lor dclcez* 
za inudghito-,cr con la uer iti, eh" elle portano,infron 
te , pienamente difpojlo d feruirui f offendeui qui 
Mutiojoro ex eUefPer certo non ui conofcotale,chc 
fiate per dir di fi. Onde fe qui non ui offendono,non fio 
perche ui offenderanno in quelf altro luogo. Et fe pur 
uoi direte,che le parole uoftre,no rapprefentano uoi, 
io mi riderò del uoflro Albanefe mefjere,per non con 
tendere in infinito } er replicar fempre il medefiwto. 

Ma pasfiamo ai altri efiempi, ex non facciamo na - 
j cere fegretarij,ne ci uagliamo degli ejfempi miei, per 
non dar da cauiUare a qualch'uno. Et però ue ne porte 
rò uno del Tolomei tieffo, di molti, cr molti, che potrei 
addurne. Scriu egli nel terzo libro delle lettere fue al 
Signor Luca Contile, ©' uicino al fine della lettera di" 
ce quefie parole . Ecco bora che uoi direte, che io non >* 
credo ne a uoi, ne al Conte Giulio facendomi l'uno ex »► 
Valtro tejlimonianza,che lemie ciancie fono da molti »* ’ 
apprezzate, ex che a tutte I hore fon domandate , CT » 
trafcritte,cx uoi quafi m'accenna te. >» 

Che de miei detti conferue * »» 

Si fanno con diletto in alcun loco » 

lo non uoglio contraflarene col giudicio,ne con IV »» 
more di uoi due ; ex quel chefiegue . Vdifle uoi Mutio « 
quello L’VNO <ex feltro.' V difie quel D l Voiduef 

H ij 
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qu<e pars onde nati f Accorgetemi h’ egli eoe mot 

to prudente,non uoUe dir col giudicio , CT eon l'amor 
uoflro perche poted far fi intendere dubbio famente,s'ei 
uolea dir del Contile foto o d'ambe due in fieme t llche 
tutto riconofciate dalTufo del parlar per Voi a un folo 
fi come a mille. Di tali ne fono infiniti nelle lettere del 
Tolomei er ancor nelle uoflrc , per non metterui an * 
cor quelle del TajJo,il quale in un uerfo fa aiutarfi con 
Signorie &ton ecceUenzc,cr con uoicofi bene , Che 
ha poco bijogno d'aiuti e T d'intrichi , comeuoi altri 
CT noi altri. Ma per nonfiar tutto un giorno f opra 
una cofa che con un cenno fifa conofcereper fe ftefia, 
feguitamo diuedere le grandi accufe del Tolomei con*, 
tra alle Signorie,aUe Eccellenze eT aU' altre tali , er 
' reggiamo con che ualorofe ragioni le condanna a mor 
te fenza fperanza d'appellatione. biella mede fima lette 
ra al Caro ei [oggtuge quelle parole, lo certo quefl'an 
** no fentèndo parlare al Duca nojiro,uno che gli ragia 
** naua del Duca di Ferrara er dicendo cofi dell'uno co* 
” me dell' altro ,S VA Eccellenza, con feffo, ch'io non po* 
” tei mai intendere quel ch'egli àiceffe , perche non potei 
” mai difiinguere,chi egli intendeua,o del Duca nojlro r 
** o del Duca di Ferrara. Parui egli, Mutio t che fiabtl 
modo di accufar uno, con allegare le grofiagini d un'at 
trofSe quelmejfer huoma,che cofi parlaua , non fapea 
al Duca di Ferrara, con cui pedana dir,uoftra Eccelle 
Za,CT del Duci di Ferrara che non era prefetti e y non 
fapea dire,fua E cceUenza,o dir propriamente il Duca, 
o tl Signor Duca di Ferrara, che ha da fare l'allegar fi 
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tjUéj fa fcempiezza in quello proposto contri te Signo 
t tef Era egli qucjto, vitto delTu/o & del modo buono 
di parlare,o di colui, che non fapea parlare ne u farlo f 
Hon fdi‘ebb' , cgli un bel tratto, che io uolendo biafima > 
re le berrette dicefiiyctfio uidi uno che ui portaua den 
tro delle nefpole,onde non feppi difcernere s\Ua era 
berretta ofportaf Percerto co raffomigliaméti tali fi 
uuol rispondere a tai ragioni. Ma dicami ilTolomei.fe 
eglifofie arriuato quiui , <U trouato , che apprejfo al 
Duca fuo fedeffe un Cardinale , cr quel ragionante ftà 

10 loro a fronte dicejje. Per certo il Duca,di Ferrara è 
molto affettionato uojlro,cr molto defidera con qual' 
che occafionefarui fegno deìTanimo fuo,come haurebbc 

11 Tolomei potuto difcernerefe colui con quello parla 
re, dicendo affettionato uoftro,crfarui fegno, uolea itt 
tendere del Duca folo,o del Cardinal fola , o dell una 
su delTaltro infiemefoue,[ehiuejJe trouato , che quel 
tale dicefie,il Duca di Ferrara è molto affettionato di 
uoftra Eccellentia,haurebbefubito potuto conofcere , 
ch'ei diceua folo del Duca col quale parlauajedi V.S. 
Reuerendisfima,intendea del C ardinal folo fedi uoftra 
E ccellentia <udiuo(lra Reuerendisfima SignoHaJit - 
tendca funo eu l'altro fenza piu comenti.Ma per di' 
reiluero,queliacofa di intendere rj non intendere , 
per rifpetto della confufione cofi delle Signorie , come 
del uoi,è piu /tirata c T sforzata, che degna d'allegarft 
in quefio prcpofito,cofì dall'una,come dalfaltra parte 
di noiéVerche colui, che legge o che af colta può molto 
bene dalla testura o catena delle cofe, intendere quelchi 
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jt dice. Et nel Boccaccio troveremo affai volte un reti 
jiuo,che fi referirà a una co fa non uicina a lui y ma affai 
difcofto,ouealpiu uicino regolatamente haurebbe da 
riferirfi, cf non per quefto fi fa difficoltà da chi legge 
P fina cavillando di uolerlo aggiungere col piu uicino • 
Cofi dirò io y che parlado per V O l y al modo uodro co 
tuttiyCr nojlro con alcuni,potrà ben ciafiuno,chc hab 
bia ingegno far fi intendere finza confufione,talmci\tc 
(apra accommodare il parlar fuo -, filmigli antemente 
auerr'a neUe Signorie & ncll'Eccellenze y et nell' altre, 
et però no ha luogo di dir contra dell'uno y ne delTaltro 
ufo contairagionuzze di p o ca fo danza , er j'o le uen 
go rifpondendo, non perche conofca effer neceffario , 
ma per no lafciar co fa a dietro y che pofìa y dar manica al 
l'oftinatione di chi fi uoglia y che fia.Et perciò fare mi 
conuien anco rifpondere a un altra ragione del Tolo* 
mei deU'ifteffa fihiera y che fono le poco difopra effami 
nate y cr c y che neU'effempio di quel fuo gran fccretario 
fi vede ufa io la medejima , er di lei y er cofe tali,pofte co 
fomma goffezza y onde con quefto uuol prouare y che fia 
goffi sfimo l'ufo delle Signorie. Non ui disfi difopra io 
piu uolte y eh' ci ua trouando ogni uia per ingannarci 
fiemplicifNon uedete uoi chiaramente y che fi ua aggira 
do intorno a cofie neramente goffe , c r come l'ha fatti 
cono fiere per goffe le gittafipra le fpaUe dell'ufo buo 
no y per farlo parer goffisfimof Et chi y tion dico molto „ 
ma mezanamente y o diro ancor pochisfimo y intendente 
del modo del parlare , ufirà tra noi di dir la medefuna 
referendofi a Signoria^ nò qualche fratarello o qual 
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ibe ptidntuzzogoffisfimamtnte goffo? Perche dunfi 
andate uoi altri tra la feccia delle fchiocchezze ricer * 
cando il peggiore, cr Jenna uerunmodoò preposto 
l'imputate a chi non deucte? Ancor noife uolesfimo an 
dare con tai modi per dir centra il uojlro ufo del Voi , 
diremo con fi bel proposte, che udimmo urto che parli 
do alPapa gliiiffe lo ui priego,che uoi facciano que* 
Aagratia,ondeil Papa e? eia fcun altro fe ne fece bef~ 
fc.Che proporlo per l'amor di Dio ha , in cofe chef 
difeorrono per trouareilmeglio, allegare ìegrofferie 
'€? legoffe%zCi*he fipofiono ima gin are o far fan dir * 
fi da gli [ciocchi cr da gl inj enfiti? Niuno che mezanà 
mente fappia parlare dirigi o priego V.S. che la mede- 
fima mi faccia quefia gratia,o mi commandi , o mi ini' 
pregni, per parlar io con la bèjlialitì della colera , ma 
dirà V.s. mi può comandare , come menano le uirtu 
fue y & fcbligo, ch’io le riconofeo infinito . Et fe di ciò 
ella fid in dubbiò , ha poca certezza della gratitudine 
deU'aniniò mio,& de meriti di fe fleffa. Et quantunque 
io nonfperi di poter giamai ufar con lei tanta humilti 
che a me non fia imputato a gran prefuntione il pur ha 
iter Ardire di chiamarmi fuo feruitore t nondimeno co * 
nofeo ancor tanto grande la fua bontà,che col darmi al 
cune uolte occafion di feruirla,me ne far afe no degno, 
almeno modc&isfimamente ficuro. Vedete uoi qui Mu * 
tio, quante uolte caderebbe il uoi , ui^ojlro^uodra, 
creo fetali , oue qui con fi bella uarietà fi uien tante 
uolte replicando il parlare in perfona di colui , con chi 
fi par latenza un minimo offendimento d'orecchia ,o 
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if animo f oltre, che fi parla con fplendore della lingua, 
con riuerenzd di chi ragiona , cr con altezza di chi 




^ M dalla pen 

I tafapédo che il Boccaccio, ilqual' egli pur chiama mae 
jìro della lingua noJìra,p piglia uaghezza di dire Va* 
tiimodi lei, cr V ordine di lui, potendo acconciamente 
dirfuo fempre. Stiramenti & replicar fempre forfìd 
forfci,a chi uuole non mancan mai, ma chi ha poi giu * 
dicio, conofce molto bene il dritto dal torto & ilfalfo 
dal uero. 

. 

Qui non uoglio Ufciar' ancor io d 9 auuertirui d'una 
grande CT fenzafcufa,improprietà,che a forza conuié 
Rifare nel modo di parlar per uoi nel numero de 9 piu a 
un polo. Ditemi un poco , quando diciamo, lo fo certo 
che uoi,ilqualehauete ùudiato da che napcejle,non pò* 
tete ejfere fé non dottisfmo,non ui par egli quello ft 
ben lo confidente un modo di parlare piu Barbaro che 
fiftefa barbar ief non ueiete uoi mani f e gamete la gru 
di[cordàza,c he è dicendo VOI che è numero di piu,cai 
jlqu4j a ch 9 è numero tfu» polo tuedete uoi quel relatiuo, 
ilquale^omc pontificdlmcte (la quiui collocato tra due 
del numero maggior e, che fono uoi er haueterricono * 
fcete.che quejlo non lo fa ne la hebrea, ne la Grecale 
la Latind y ncla Tedefca,ne C Indiana, ne la Schiauona, 
ne credo anco la Pappagallefca lingua già maif Vedete 
dipoi quelfaltra bella coticordanzadi Voi checnume 
fo^Ie' piu con dottisfuno,cheènuitier dìunfolo fCo * 
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qual ragione ci giuftificberemo noi con altre natio* 
ni ò con noi ftefii ài quefla barbar ifiima barbarie fe no 
con Inforza dell* ufo fHauemo dunque rimproprietàdi 
dir uoi 4 un foto come fefejfero due cr mille ,cbe è co fa 
di troppa importanzajhauemo la manifejlifima difeor 
danza nelTordinc cr nelle regole,che è quanto di male 
può bauere una faueUa y et lo comportamo,ne con altra 
fpaUa che con quella detCufo,^ andiamo facendo fchia 
mazzi contra le Signorie et V eccellenze, lequali oltre 4e 
alla forza cheban prefa dall' ufo, fi dicono fempre rego 
latamente, fenza difordine y fenza difeordanza y fenza cc 
improprietà, con uaghezza y con fplidore,con bifogno , 
et con arricchimento della lingua . Per certo uoglio K 
ftar ancor io fui dir f orfici f orfici et affermare ojltnd' 
tamete,che ilTolomei et il Mutio,perfone d'intera dot 
trina, c? d'integro giudicio,non habbiano pollo à capo 
quefla cofa (e non pet ifeberzo cr per paradoffo.Et p 
effaminare ancor l'altre ragioidel T olomei pafiiamo 
a quella ch'ei doppo la già uifia foggiunge , cr è quefla 
co lefue parole medefime. io tal bora quado qualch ilo 
fcioccaméte,mi dice. V.S. mi faccia quefla gratin 5 prima 
péfofe parla a me } dipoi auuertédomi di qflo errore y 
gli dico, la Signoria mia ui rifponda 3 poi che ella uba 
da far quefla gratia non io.ò bel modo per certo,o grà > 
de accufa. Cruci fige,crucifige le Signorie,che queflo fò 
lo bafla 4 condonarle in hoc fcculo et in futuro. Horsù 
allegherò ancor io unefjcmpio tale. Io quando tal'hora 
qualcti*uno ftggiamente mi dice ,fia per effempiojo ui 
priego che uoi mi facciate quefla gratia , prima nnuol' 
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to a torno per uedere quant'dltri fien quitti meco, dipòi 
accortomi di quella fauiezza gli dicono per me fon co * 
tento,pur chefi contentino dncor quejValtri, ò quegli* 
altroché pregate co me. Che ue nepdre padroe, no fon 
qnejii bei modi da fduorire et da disfduorire una cofat 
»> per certo fife feneuèdejjero dd ogni mercato. Vigliate 
»» que& altro. Soggiunge il Tolomei cofi. CHE pwt che 
99 à me pare , chefi [cerni Vhonore a quelfignore , a cui fi 
»> parla y non che [egli dccrefcd : imperò che scegli haurk 
„ fatta qualche opera buona y ò qualche atto honorato y tut 
„ to quello s' attribuire alla fuafignoria y ò dUafua ecceU 
„ lenza 5 non a lui } come fe dicejfe lefjèr uoi Signore è 
99 cagioe y che facciate quejl' , operebuont’,chefe uoi nofo 
ftejìgnore non te farete. Che ne dite Mutiofuolete uoi 
(Fio rifponda altrimenti a que&accufa f Ver certo io 
molto mi marauiglio come ancor qui non habbia fegui 
to quel tratto di colui y il quale udédo y che coloro i quali 
parlauano a un certo fignoregli diceano , la fignoria 
uoftra ha fatto , la fignoria uojlra ha detto ^accodò a 
uno y che gliera appreffo et domandollo , fe quella figno' 
ria [offe la foreUa 0 la moglie di quel tal Signore. Q»e 
fiojì y che era argomento dCattofiiure affatto le Signor 
rie y & io tengo per fermo che non per dimenticanza 
fifia taciutola per auuertimento di non tornar con 
quello a memoria quelTaltro di colui y che domandò fe 
quel PRELIBATO era amico 0 inimico loro. V osfia* 
mo dunque noi dir dlficuro y che quado diciamo a uno la 
bontd y U cortefiajd uirtu uojlra mi ui ha fatto [erutto 
re / e &H faccia ingiuria, & che egli con colera ci deu~ 
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r diire , la bonta y la cortepa y a“ le uirtu mie ni rifpón * 
dano y poi che effetto io ui hdnno indotto a depderar di 
feruirmi.Et indi foggiunga y dunque fe io non fosp buo 
no,cortefe,cr uirtuofo y uoi non mi hauereftein ritte* 
renzatCop quando p dice la Giuflitid la Clementid di 
Dio hdfdtto quefto,p fa fecondo noi altri , ingiuria 4 
D io y quap dicap , che Vedere iddio giufto,mifericordio 
fo,& clemente pa cagione , ch'egli ciò faccia , che s'ei 
non foffe tale non lo farebbe. Non e quefto un bel trat 
tot Non é ella gagliarda ragione che il dire a uno , eh' e* 
gli pa Signore y buono y giufto 9 mifcricordiofo 9 uirtuofo 9 
C? cortefe gli p faccia ingiuriaf Quap che Si GN O* 
R E ( per parlar folo di quefto )pgnipchi propriamen 
te facchino o zappatore y non padrone comepgnipcd. 
CT quap y che il riconofcere y & nominare uno per pa * 
dron fuo et d'altri,pa un fargli ingiurialo honorarlo 
in quel colmo d'honore,chepospamo dareauno doppo 
Iddio. Chi nonfa y che Veffer Signore è cdgionenel DV 
CA di F10FENZA y ch'egli faccia infinite cofe buo* 
ne cr honoratispme y che s'ei non foffe Signore non le 
farebbetSe il riconofcere un Signor per Signore , & 
chiamarlo tale y c ingiuria, guardip il T olomei y guarda* 
tetti M utio y poi che in ogni uoftra lettera o ragionarne 
to y doppo la feconda , o la terza parola gittate fuori il 
Signore eceellentipimo y o illuftrispmo y o altro tale.No 
ui Ufi io da principio,checonofcendola gran pruden 
tia cf il gran fapere del Signor Claudio & di uoi,cr 
udendo quefte ragioni,fon forzato(non uolendo rice * 
u ere due cofe per dritto contrarie l una dell'altra ) te' 

1 ij 
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nerper coffa certisfima y che uoi in quejlo andiate fcher* 
zando y come per paradoffbfMapure y )joi cbo tolto a 
dar in terra le ragionile a do ui han mosfi , cr haue 
dolo con grada di Dio , già fatto in buonifiima parte 
quantunque quello y chefin qui s\ detto deuejje piename 
te baftare y nodimeno y per leuarui ancora certi attaché 
retli y che potrebbono dar qualche poco di nutrimento 
att’ojlinationeinchi la trouafero y feguirò di dare in 
terra ancor queUi y ma con affai breuità y pcrchegia ueg 
gio y ch"io fono flato forfè piu lungo, che la chiarezza 
di quejla eoja per fe $tefia chtarisjìnta , non ricercando 
Dico adunque , che di quante cofe tutti uoi allegate 
contra delle Signorie y deUe M agnificenzc y deUe Maejtà 
C7* delTaltrc tali terze perfine, la piu gagliarda , 
queUa y nella quale uoi jlefii moflrated’hauer tutto iluo 
ftro rifugio , e il dire , che uolendo nel parlare o nello 
fcriuere.fir differenza da un Papa y da un Re , da un 
P rencipeda un Cardinale y a una mezanamente h onora 
ta perfona,posfiamo farlo con dire y S antifimo y Beatifii 
mo Padre y Se^enifimo Re,l UujlrifiimocX Eccellentifi 
fino Signor e, Reucrcii fimo M onfignor, & altri tali 
CX quejla ragione et quejla uia piace tanto a tutti uoi y 
che non filo ui contentate di metterlo uoi in pratica 
in ogni uoflra letterata ancora alcuni di uoi ne han' 
no fitto lettera particolare y oltre a quello , che contra 
le Signorie hanno fcrìttOjCTp fin forzati di uolere 
ancor proucre , che chi non coj i fa,fa malif imamente 
male. A quejla ragionerò con poche parole ui ho rifpo 
fio di f opra affai a b.ijlanza,cr ui prouai y che parlati - 
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io d uttd perfona di qualche merito ,per far nel parla" 
re y da lui a un facchino od un ladro differenza , non ui 
bufano i uocatiui y che a un facchino direte , che cerchi 
tu Bortolofetauno y che uogliate honorare y direte y che 
cercate uoi M.Pietrofoue mofrate , che il uocatiuo di 
me/fere y che c titolo d'honore, non ui bufa a far ladebi 
ta differenza nelparlare y onde no uicotentate di dire y 
che cerchi tu M. Pietro federò fe dal grado ultimo al 
mezanonon ui baflano iuocatiui per far differenza 
neWhonorare le perfone , ej mutate il T V in V O I, 
marito ui deono bufare dal mezano al fupremo y cr ufi 
curarui y cheil VOI^be s'ufa co i mezani y non s'habbid 
da alzare a qualche meggior grado y cr tale (he fi co * 
tiofca cofi la differenza detfhonore, parlando da un 
mezano a un fupremo,come da un minimo a un mezano 
la facciamo degnamente conofcere.Etqueflo argomen 
to y er quefta ragione mi par tanto chiara y cr tanto 
uera y che quando noi trattasfimo non di conferuare le 
Signorie o I Eccellenze giuriate er crefciute conta 
to fduore c? confentimento uniuerfale y ma quando an~ 
cord trattafiimo di uolerle far nafcere , cr cominciare 
ad intrometterle , non deueffero trouarfi perfone di 
giudicio t chenon gridajfero y ad una iioce y nafcdno , ria * 
fedito ,et intrcmettdnfi intromettanfi fittza contrado. 
Ma con tutto che come difii , quefla difoprd detta , c T 
pur bora replicata ragione bufi interamente a fiaual * 
laruidi quel uodro rifugio didire,ìUufrisfimo Signo 
re y Beatisfmo P adre Y r& gliallri y come uoi comandate 
& ejTcguitefio nondimeno non uoglio lafiidr di dirui 
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di piu 9 che con questo «oftro o rifugio, o rimedio ,o em* 
piaflro che uogliamo dirlo t non folo non fuggite fin <* 
conueniente di non parlar propriamlnte a ciafcuno fe 
condo i gradi & fecondo i meriti , ma ancora uolendo 
con queUofchiuare uninconueniente et un male , ne ut 
nite infamemente a c ommetter due , noti di minore im* 
portàza funojche raltro.Et p faruelo del tutto cono* 
[cere et accettar e,dico t che quejìo uoflro modo nuouamé 
te intromeffo dimettere i jbcatiui né* principij delle 
leti ere, cofìdoppo alcune parole , come uoi fatele del 
tutto improprio , e r lontano dal modo ,daU' ufo an- 
cor dello ftilo delle lettere. Et che fa il uero leggete , 

0 tc rnateui a memoria le lette , tutte le lettere cojìde’ 
Greci come de ’ Latini , er uedrete fegia mai,ui troue * 
rete uocatiui in quel modo y che uoi cofi ui tenete felici 
in ufargli.Per certo o già mai y o tato di rado negli tro 
uerete y chefenza dubbio uoi ftesfì riconofcerete firn * 
proprietà , che uoi hauete intromefa , per rimediare 
un altra improprietà, improprietà certamente , fi deue 
ella dire , perche fe improprie s'han da dire quelle co* 
fesche ji pongono os'adoprano o fi dicono ne ' luoghi 
C T ne modi , che non fono lor propri j , quejlo ufare 

1 uocatiui ne' principij delle lettere , doppo alcune 
poche parole come uoi fate , e da dirp improprijsfìmd 
improprietàjpoi che (come fi può uedere) non è inalai 
na maniera proprio dell'ufo degli jlili t cr desmodi delle 
lecere. Che non Jìa dell'ufo ,non accade combattere per 
prouarlo} potendofì uedcrc,che ne Greci y ne Latini y nc 
Volgari noflri l'hanno mai ufato . Dello flile , cim* 

"V i 
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proprijspmo,percioche quelle uocdtioni , cop come uoi 
fu fateranno fempre fegno cr promessone c? princi ' 
pio d'altezza di file, cr del tutto cojì conueniente c? 
proprio die oràtioni c? à P roemij,come improprio et 
inconueniente alle lettere , Et che fu il uero , chimici* 
mo qua hord qualctfuno di tdnti uoftri effempi,che hab 
bidmo quap in ogni lettera di uoCaltri à Signori ò P re 
cipiyCT ueggidmo di chi hd tino faccia , ó dorationi c? 
di proemiò di lettere o epiflole che uoglidmo dirle. 

Voi mi hduete commejfoffignore illuftrispmo,che io »» 
debbia c?c. riconofcete uoi Mutio quefte parole uoftre » 
di Mdrchefe del Vaftof lo conopeo Signor mio iUuftrif' ** 
pmo, di qual forte ere. Nella calamità di quepi traua > » 
gliati tempi Beatispmo padre.Hauete raffigurati que ' » 
ftdltri del Tolomeifra infiniti,che ue ne fono defuei et 
de'uoftrifHord fenza perder tépo in aggiungerti anco 
di quegli del Tuffo , cr di qualch'altro della uoftra he ' 
repa , riuolgetemo uoi con la mente , tutte le lettere ò 
epiftolede Latini,*? de Greci,cr appreffo riuolgeteui 
iprincipij delle orationi degliuni cr degli altri,cr cop 
uoi ftejfo farete giudicio, di quali di loro , quefli uoftri 
principij peno imitatori, di quali pen propri],*? a qua 
li piup conf deciduo òp rajfomiglino . Benché con uoi 
perfona dottispma hauedoui io ricordati i già popi ef- 
fempi uoftri,ba&aua,che à uoi pejfo lafciafii confiderà ' 
re,cht pilo,che foggetto,cr che modi di dire prometta * 
no quei principij da lor,Jlefiifenz'altro paragonameli 
to, M a per che ancor qualch'altro che potrà ueder que' 
fta lettera,poffa con iauttorità 6 con gliejfempi , o col 
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paragone in mano far fi chiaro del tutto, ho uoluto tor ^ 
narui a mente l'imitatione , cr domandare a uoi fiefii , 
quei uojlri principij di chi fieno proprij , cfdi chi ini' 
proprij, dette e pijiole ò lettere,ò dette oratioi et de* proe 
mij. Et perocché ognun finifca d'intédere , io torno 4 
finir di dire,che le epidoti ò lettere, che fi mandano al* 
trui,non ha no mai con penna di Greco ne di Latino ufa 
io di portar uocatioi ne i principij in quel modo che uoi 
Vufate . Dico atto'ncontro , che l'orationi hanno con 
lingue et con penne di tutti loro ufdto di farlo femprc, 
come ciafcuno cheuuole può uederlo 4 fua pofta . Ha* 
uendolo ufato l' orationi & i proemij quafi femprc, cr 
le epistole quafi noti mai (c rdico quafi per parlare 
duuertito cr per ufo più che per bifogno)mi fi farà co 
no fiere per grande & per fupremo retorico w loico , 
€T filofofo,& fiprafilofofoychi con fuoi {tiramenti fa 
pràperfuadermi , che scabbia a dire proprio , c r ad 
imitatane di chi mai non l'ha fatto , ò ufato ■CT non di 
chi l ha fatto & ufato fimpre. 

Confidcratela bette Mutio,confiderila bene ciafiun* 
dltrq , er mi rendo certo , che fi come per fuggire uno 
inconucnientè di no uoler dir fignorie a i fignori , fie* 
te caduto in un'altro non minor diquetto,comehauete 
già uifto,cofi bora per fuggir l'uno & l'altro, no uor* 
rete andar aiutadoui con fcufe,ò conjliramenti , che ut 
facciano battere ò cadere in qualch' altro, che fia dett'u * 
no cr dell'altro tanto piu graue , quanto è più graue il 
cadere per perfidiale per inauuertenza. 

Et poiché io ui ho giafattiauuertiti del poco aiuto, 

che fa 
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ihefd alla ragion uoftra contrale fi gnorie, tri altre 
terze perfone Vufare « uocatiui , come e già detto. No 
uoglio reftar di auuertirui ancoraché quando io di/o * 
pra,pajjdi per accettata la interpretatione del T olomel 
in quello di Ruggier dall'Or ia al Re Federico y Perfar 
iif petto alla tua fignoria , oueil Tolomei interpreta 
ALLA tua fignor ia, cioè allo fiatoni dominio ò ai Re^ 
gno tuo,io lofeciyper che il cefi pajjarla per accettata, 
non era di ueruna importanti à quello , che io intedea 
di prouare,come feci , cr hauendo autorità piu ficura , 
CT piu chiara nel Boccaccio , non uolfi /lare k perder 
tempo adora in quella JeUa quale io poteafarfenzaet 
ancorami riferuai a farlo dipoi, per poterai applicar 
deU'altre cofe , chehauea da dir piu di fotto, come bora 
uele applicherò breuemete.Difie il Tolomei che far di- 
fpetto alla tua fignoria y ual quiui,al Dominio et al Re- 
gno tuo .Diffe dipoi ad altro propofto,che quando uno 
gli dice LA SIGNORIA uoftra mi faccia quefta gra - 
tia,egli fuol ri/pondere , LA SIGNORIA miaui ri' 
fponda , poi che ella non io uba da far la gratia , Hor* 
ditemi uoi Mutio cr il Tolomei cr gli altri uoftri con - 
federati. Quel Gian da Procida, c r quella giouane, per 
liquali Ruggier daU'Oria parlaua al Re , che fallo h.u 
tteano come)fo y che il Re uoleffe fargli arder e f N iun al - 
irò per quato lo fcrittore di quella hiftoria ne fa fede, 
fé non che amandofi sperano congiunti infieme y effendo 
la giouane amata dal Re , cr difegnata à fuoi piaceri. 
Ditemi dunque quella giouane era aulita dal dominio, 
CT dal Regno,o dalla perfona del Reterà ella deftinata 
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** piaceri crÀferuigi del Reame,ò deUd per fona fiSU 
del Re f che propofito haued dunque ,che fentédofi il Re 
off* fa neUd per fona, pr oprici, interrotti cr intorbidati 
idefiderifii difegni,i piaceri fuoi proprij foli, & parti 
colarifiimi,che propofito dico banca, che Ruggierdal 
. Vo ria andajfe con la fua magra retorica a pervadere 
di Re, che coloro non haueano ciò fatto per far difpet - 
to allo fiatoni dominio ,er al Regno fuofSaprejle uoi 
Mutio confiderai con che armi quei due amanti hauea 
no la notte combattuto ffaprefte fenza (Indiar comenti 
rifoluerui ad affermar e fe con quelle armi efii hauea - 
no fatto difpetto al Reame , o al Refparui dunque,che 
hauejfc del praticone quel mejfer Ruggiero apprre 
gfimpiajlrifopra imali ,feandaua ricordando al Re 
in quella colera ,er in quel martello, che coloro non ha 
ueano fatto difpetto al reame fuoi Ma feé ben detta la 
ragione d/,LASlGNOR.IA mia ui rifponda qua 
do fi dice a uno LA Signoria uofirami faccia quefia 
gratid,nÒ potrebb'elld già mai uenir piu a tòpo, che al 
loraa quel Re,ilquale potea dire a quel galani huomo y 
SE ESSI nò hano offefo cf fatto difpetto alla mia Si - 
gnoria,cioè allo fiato er al dominio mio , lo foto cr ii 
dominio mio t afcoltino,efii perdonino loro , et efii lor 
facciati la gratia , che io fon difpofio di far gli ardere , 
poiché tu nò mi fai fede, che io non fia il non offefo, ma 
il R egn o mio: V edete uoi M utio mio, come le cofe fii * 
ratamente , fofifiicamcnte dette fi fanno conofcere 

per fefieffe. Vedete quanto è duro il uoler interpre 
tarquiui, alla tua fignorid, cioè al Regno tuo,non ha* 
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uesidoeoloro rotte le fatue del Re, non Strappati ò 
rotte ò (portate farmi ò la corona , Ò lo fcettro,non ha 
do fatto (pie ; no hauendo fobornati ò fommofii i pope- 
li , «ori hauendo falfate le monete , i fuggellija mano , 
non hauendo finalmente fatto cofa , che haueffe pure o> 
dorè di fellonia , o di tradimento o cf infidie cr o di di - 
fpregiouerfo il Regno , ma foto cjfendo amanti, con - 
giumififecretamente co fperanza d\ffere occulti come 
ad ogni bora fappiamo auuemre nelle ca/e cr ne i let - 
li di perfone particolar d'dgni grado zr conditione. 

Vedete ancora come quefla interpretatioe di Signo 
ria per dominio o regno, è contraria a quella , L A Si - 
gnoria mia ti rifponda , cr come quella e contraria d 
quefia,ejfendo pur ufeite tutte da una bocca cr da una 
penna medef\ma,& a uno iSteffo propofito in uno tìefi 
fio difeor/o. Laonde aggiungendo que/ìa a tant altre 
ragioni da me dette in quejla lettera cotra leaccufe uo 
ftie,cr in fattore delle mie defenfioni per le Signorie, 
potrete, uolédo come pur credo,cbi arirui quitto tri fa 
caufahabbiatc tolto ad agitare, poiché cofi le piccole 
come le gradi uojire ragioni et accufe cotra di loro, le 
fi riuolgono tutte afauore.Potrei qui foggtugere quel 
faltro luogo del Eoccaccio nel fine della prima gior' 
nata,oue dice, filomena diferett filma gioitane. Reina 
guiderà il tiofao regno. Et cofi detto,crin piè leuata 
fi,C? trattajì U ghirlanda dello alloro, a lei riucrctela 
mije, la quale ej]à prima , er apprtffo tutte l altre , e i 
giouani fimiimente / aiutarono come Reina , er alla 
fua fignoria piacenolméies oiferjerp. Nclie quai paro - 

C ij 
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le fi può uedere quanto haurebbe del goffo il uolere in 
ter pretore, s'offerfero alla fuafignoria, cioè al domi ~ 
nio o al regno fuo.Et chi e,che parlando a un papa di 
ca, io mi offerifco al uoftro papato , o il papato uojiro 
mi comandi o co fa tale chef fuoldire offerendofifchi di 
rà a un Principe^ io fon feruitore del Principato uo* 
ftrofa un Cardinale, il cardinalato uojiro difpongadi 
me in ogni fuodefiderio t Quella Filomena già fatta 
R eina,la quale come dicequiuiil Boccaccio, non fi uo 
leafar tener milenfa, quando potei meglio dar fegno 
dell'accortezza fua er della melcfaginedi tutti coloro, 
che allora rifpondendo dire , LA MIA SIGNORIA 
cioè il mio dominio o il regno mio ui ringratij,poi che 
a lui nona me ui offeritele haueffcintefochela fua fi 
gnoria hauefie importato il reame fuo non la fua per - 
fona et non lei propridjDiretc qui forfè uoi,che io au 
uer tifica benebbe ai Re fi fuol parlare cofi. lo fono et 
fiiròfempre fedelifiimo uaffatto detta corona uofira,_ 
oue fi uede , che corona importa qui quafi il medefimo, 
che Reame o Dominio, cr per auétura allegherete fra 
molti effempi, quello dell' Ario fio parlato di Mar fifa. 

, Venne in aiuto de la fua corona. 

Et i hauer gli proferfe cr laperfona. 

A 'quetto ui ri/podcrei io che auuertiate ancor uoi,che 
tal parlare fi fuole da quei che fannò,ufar fempre in luo 
ghi crin occafioni , oue propriamente accaggia uoler 
mojlrar l'animo l'affettione la deuotioneja fede , ey 
l'cbhgo,chc il parlatore, o colui di chi fi parlala non 
foto con la parttcolar perfona, che allora è Re, ma ad 
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ègni dltroyche gouernaffe'o fignorcggiaffe,cr col Re* 
gno proprio , come potete uedere che molto bene dijfe 
f Ariofto, che Marfifa dndò in diuto della corond d'A* 
gramate , percioche la perfond tf A gr amìite era libera, 
trafenza pericolo , poteuddnddrfene duo glia fuadal 
capo et di Francia } ma la corona, et l imperio fuo hauea 
bifogno d' aiuto - } pche s'egli ò reftauafcofitto t o fe nefug 
giud,come poi l'uno et l'altro fece,neuetiiua acicolare 
il Regno con reJlare,o dishonorato,o tributario o del 
tutto foggiogato a quello di Francia,o / confitto . Et in 
tali occafioni , in tai modi accader à alcune uolte nomi' 
nar la coronaci Regno o l'imperio. Onde quel gran 
Ruberto della Marcha Franzefejolea dire,ch'egli era 
feruitor di Dio,uafaUo della corona di Francia , buono 
amico del Re Luigi,et nemico di tutto il mondo. Èt pe 
rò oue non cada tale intentione,nort è da ufarmodo di 
parlare, che faccia interpretare le parolej'offerte, & 
Vamoreuolezza piu prejló in ingiuriale in affettio 
ne er riuerenza,come la interpretatione del Tolomei 
potrebbe fare, che cofi il Re Federico, come la R e in a 
Filomena facceffero, con Ruggier dall' Oria l'uno , cr 
l'altra con lafua compagnia. Percioche fe come dijfe il 
Tolomei, uno al qual f parla per Signoria può recar * 
felo a ingiuria cr dire DVNQ^ VÈ fe io nonfofii Si 
gnore non farti que&e cofehoiioratefpotea cofi quel 
Redire t DVNQ_.VE feallo daiooal Regno mio noti 
han fatto difpetto,fhan fatto alla mia per fonalo" q^el 
la Rei na,ÓVN q_ VE feto non fojfi Reina noi non 
mi far efie piacere accorr tndouif Etdiquejlò fu detto 
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R e&oiu fclo^he hauendo io bdficuolmèntcrifpofto 
dUe ragioni di tutti noi , er riggittatele, & con le me 
defimc prouato il contrario di quanto uoi fltsjì dife* 
guatate di prouar con ejfe.uenga bora con un colpo 
/do C T con una fola ragione afarfine,ej a dar piena 
mente in terra ogni ragione cofi detta come da poter 
dir fi da uoi in tal propo)io.c.tquejle poche par ole, che 
bora ho da dire,poteano da me dirfì in principio di que 
fla mia letterale con effe fole rejlaua la cotitrouerfia 
del tutto rifoluta,nc baurebbe lojlinatione jlejfa pota 
totrouar attacco doue appigliarfi per farai replica. 
Maho tolto fpaffo di ragionar con uoi cofi alla lunga 
perche fequalch altro uedra quejla lettera , c rfia grò 
fifiimo d'ingegno, che non co fi tofio fi faccia capace, 
pofia leuarfi ogni dubbio,che le ragioni di uoi altri in* 
contrdrio,quantunque fofijliche cr di nulla fedeli 
fu:cere,potejfero battergli feminato nella mente . 

Ritornando adunque da capo, cria fidando /lare per 
non detta ogni ragione cofi da uoi altri tutti, come da 
me folo allegata nell'uno CT nclT altro parere y ueggìa 
modi che cofa andiamo tioidifcorr elido ,cr prouiamo 
la y o per buona o per trifta,con poche parole. Non di* 
feorremo tioi,peruedcre fé Voi, io , Pietro Martino, 
Qiouaiuii kJ ogni non dico plebea ò ignorate, ma per 
fona difapcre,er di giudicio , debbia nel parlare cr 
nello fcriuere, ufaredi dir Magnificenza , Paternità , 
Signorie, eccellenze, Santità , c r Maejlà parlando à 
gentil huomim, di qualche grado,a religiofi,a Signori , 
A Principi a Papi ej a RefHora per uedere fe dobbia* 
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tnd <j. fe non dobbiamo noi furio, uolen do bene cr giti' 
diciofamente f areiche fojtdamcnto piglieremo noiftqó 
diremo, quefto è modo di parlare, cr come bene afferà 
mi P lettone nel. t .Alcibiade, CT ('ratio & ogni altro 
buono fcrittorcjl parlare Jìa'tiìt'to fotta la difciplind 
del popolo /otto Unorvri or forzi delTufo f Per 
certo non farà chi do poifùiegare, che interne negati 
do quefto non affermi di nonhauere pur°ombradi dot 
trina di fttidij,!? di giudicio. Et tórnio dipi in pr itici' 
pio di quefta,il T olomei Mcàepmo afferma, che i tempi 
p ojjono e r foglionofar nafccr emioni modi di parla - 
re,di ueftire,dhdbitare,&'d'ogn\tltra cofa.Se aduque 
quefto,di che noi difcorremo,c modo, di parlare ,fe il 
parlare ita [otto la difcipl'ina del popolo ,ilquale da 
Platone c chiamato maeftro della fau ella, fé fta fatto la 
forza deWufo,che accade, che noi andiamo auuolgendo 
ci in noueUe,enion ci riftringiamo a ttedere a un trat 
tofe quefto modo di parlare per terze perfone in Si' 
gnorie cr Eccellenze,?? l'altrefìd poftoin opra dal 
popolo, & riceuuto cr fortificato dall’ufo , zrfecofì 
lo trouiam o, accettar lo/e nonjiggittarlo uia erban 
dirlo del tutto, come uoi tentate di fare f Del popolo io 
fo,cheuoi non andrete allungandoui in far difpttte & 
in negare, poi che fapete , che quefto modo di parlare 
per Signorie sufa communementc , er cheuoi che an' 
dateattorno,non parlate con hofte,con fabbro,con ar 
tegiano alcuno, con notaio,con mercante o altro geti - 
tilhuomo cr ancor Signore t che non ui riempiano 
gliorecchi di Signorie dal principio al fine , talmente , 
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thè indufie fAriojìo a fgridare , cr uoi altri A fare il 
medefimo con Vifiejfe parole fue, che 

L'adulation Spagnuola 

Po Jl'ha le Signorie fin in bordello, Tanto la dolcezza 
di quello bel modo ha penetrato glianimi , che ciafcuno 
ha piacere d’' udir fi cofi parlare , cr di parlarui egli, 
ouunque uogha,non adular foto, come uoi con la uici* 
ttanza dcU eflremo cr del fintile inter pretate ,maaccA* 
rezzare,hbnorare,addolcire,inuaghire, cr riuerirt. • 
Se dunque quejlo c modo di par farete il parlare fta fot 
lo la disciplina della communanza o del popolo, cr del 
la regola cr forza deJTufo,fe fufo fuole c? può in* 
tromettere nupui modije ueggiamo, che ha intromefio 
queflo,cbe ci rejla,per farci fenzdfofijlicherie, o ojli 
fiationi far le confequetize di quelli argomenti,*? di * 
re, CHE adunque quejlo fa da riceuere cr da confer * 
uare pienamentefche accade andarfi perdendo in altre 
ragionifche bifogna Jliracchiare o di qua odila, una 
coja tanto ferma,*? tanto ficuraf Ma uoi uorrete qui 
battere ancora me coi colpi miei proprij, com'ho io fat 
to a uoi, cr direte, che io da principio disp,c he Q gin* 
Ubano afferma, che non ogni modo o confuetudine,che 
s incarni nel parlar di ciafcuno f ha da chiamar ufo , 
ma Jolo il confentimento de' dotti, et per auentura,poi 
che io non allegai le parole proprie di Quintiliano in 
tal propoftoje allegherete uci,che nel.xij>cap. delpri 
mo libro parlando particolarmente di ciò, cofi dice. 

In loquendo non fi quid uitiofe multis in federit,pro 
regulafermonis acciptendum erit.Nam ut tranfeà que* 

admodum 
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àdmodumuulgo imperiti loquuntur, totdjapetheatrd, 
tt oc m circi turba exclamaffe barbare fcimus.E KG O 
confuetudinemfermonis uocabo , cotijenfum eruditoru, 
ficutuiuendi confenfumbotiorum. V ; * 

Con la qual ragione autorità uoiùerretecontrd 
di me à direbbe la mia tegola , che ho data dell'ufo y & 
la mia fentenza ò confequcza,che le fgnorie fe debbia 
no ufare ,& eofi f Eccellenze, & te Maeftà , perche il 
uolgo uniuerfalmente l'ufa,nonfd buona negiufta,nc 
nera ne regolata fentenza ne confequenza,Voi che no 
il uolgo imperito ò ignòr ante,ma foto i dotti CT giudi* 
tiofi fanno l'ufo . Quefta uoftra ragione è beUiftima 9 
buoniftima, cr uerifiima t c? io l'accetto , er talmente , 
che in petto et in mano [uà ripongo ò coprometto ogni 
mia,&di tutti i miei feguaci uera, ftcura,6 ajferta,CT 
pretenfa ragione in quefta litè,ò in quefta difcordia % 
Ripigliamo dunque breuemente la foftanza di tutto il 
ietto,et accettato da ambe le parti tioftre. 1 1 parlar per 
fìgnorie^ per V altre perfone terse, c modo fotto la 
forzarla regola deUufo . L'ufo fuole er può far 
nafcerenuoui modi di parlare di uefìir, d'babitare, & 
d'ogn altra cofa.ll confentimento di dotti c? giuiicio 
fifa l'ufo, onde reftafòlo di u edere f e quefto modo di 
parlare per Signorie, per Eccellenze per Maeftà , & 
per l'altrefa riceuuto & ejfeguito ò ufdto da dotti , et 
giudiciofide ' tempi noftri,o [ecoftft ucdràche fa, fa 
rà ufo, a' degno da riceuerft & ejfegutrf , et ufarft da 
ciafcuno)fe nofurà abufo, prefuntionefciochezza, g°f 
fezza,herefta,capriccio t cr ignoranza di chi partuo * 
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larmenteVufa. Qgcftoc compromeffo giufiifiimo, 
quefia e legge fantifiima . Q uefta e ragione inuiolabi* 
lifiìma. Quello cargumeto regolatifiimo . Uorfu iunfy 
matto a raccorre i uoti,o le uoci,o fuffragij che uoglia * 
mo direni tutti i dotti CT giudiciofi de* tepi nofirì,coJt 
di quei che uiuono,come de t. morti , CT dipoi le piu uin * 
cdno , c? diati d quejlo modo di parlare il nome d'ufo % o 
i’ Abufo, o di buono, o di trifio o di degno o d’indegno 
cf effer conferuato , o [cacciato Jenzafperanzad’ap * 
pettatione ne di gratia alcuna per alcun tempo . 

Cominciando da quei , che nati ouiuuti dìempi no* 
flri hanno in Italia hauuto nome c? effetto di dotti, 
ueggiamo feil Sanazaro , il conte Baldejfarre da Cd* 
fiiglione.il Mauro. il Molza,V Ariofio .il Guidicelo* 
ne.ll Fldminio , Gafparo Contarino, che fu poi Cardi 
nale.ll Vefcouodi Verona, il Sadoleto. il Bibiena.il f 
Martelli, MonfignorGiouan Gaddi,ta Signora Vitto 
ria Colonna , la Signora Veronica da Gambara,ilno 
mi a pieno lo dato Marchefe del uafto, il Cardinal de* 
Medici, Giulio CamiUo,llVefcouo di Baiufa,Bernardo 
Hduagero,ll Guicciardino.il Bonfadio , tpr per chiù* 
ierla ccn un folo,ll gran Bembo, ueggiamo dicofetut 
ti co fioro fono dati i piu iotti,er i piufamofi dell’età 
loro, che poco auanti a quefta e finita, er ueggiamo fi- 
milmente fe tutti hanno nette loro lettere ufato di dir * 
Signorie CT Eccellenze,!? Santità,o Maeftd,aper - 
. fone, che habbiano giudicate degne di tai titoli: Per cer 
to Mutio fo che con uoi in quefto non accade perder 
tempo in lunghezza, perche hauete utfio, cr potete ue 
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ier lettere di tutti lóro, che cofi ufano con perfine, atte 
quali, come ho detto, fi conuenga ufarte . Hord pasfia* 
mo d tempi nojlri cr pdrlidmo deuiui,non uedete uoi , 
che in tre parole io pofio fìnirlafSon confiderdte, che 
parlando io d'italia cr dell'ufo cr modo che deuemo 
ufar noi Italiani, pojfo breuemente restringermi d dire 
che l'Italia tutta e diuifa in tre capi o parti principali, 
ìii Signori particolari, come fono quei di Lombardia, 
quei del Regno di Napoli,*? quei della Tofcana , cr 
delTvmbria cr d'altri pochi luoghi di Romagna , cr 
del Patrimonio-, nella corte di R orna,*? inquejia glo * 
rio fa crfelicis firma r epublicaf Che tutti i Signori i’i- 
talid, che la corte di Roma, che quella republica ufi di 
dire ciaf cuno particolarmente, Signorie , Eccellenze , 
Mdgnificenze y Sdntitd,Mdeftd cr laltre, a perfine co 
le quali elle fi con facciano fi che non accade ch'io mi 
fatichi per farlo credere a upi , CT <td ogn altro, che fid 
tifato legger lettere cr udir uccidi cidfcuno di loro. 
Et però ballerebbe, che dicefii chei capi, cr le parti 
principali,*? lo fplendore cr il meglio d'ltalia(chc fi 
no tutti,quefii che ho già detto) tifano hoggi uniuerfal 
mente cr particolarmente di parlare per quelle terze 
perfine , onde fi il confentimento dei dotti cr giudi ' 
ciofi fa l'ufo, ejfendo quelle ufate da tutti i migliori nel 
l'uniuerfale cr nel particolare,non ci rejìa che repli 
care, o che Stirare,o checauiUare,per uoler prouar,che 
quello non fia proprio uero,cr lodeuolifiimo o ficurif 
fimo ufo,ilqual pojfano cr debbiano feguir tutti quelli 
che per non uoler degnar la compagnia d'altri, fi bau - 
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ìifcóno da fi ftcsfì dal nome & datti cqnuerfatione,cf 
dalla partecipatfone di tutti glialtri dotti er honorati 
d'italia cr ancor delfaltre prouincie,come la Spagna, 
V Alemagrid, la Fiandr a, l'olanda Ja SeUndu i o‘lc al* 
tre, che cojì ancor e/?e ufano. 

Qui io ui ueggio fermar con gliocchi inarcati , o* 
con la mete fofpefa,per far replicale io fono entra * 
to nelle uniuerfalitàdeUe corti, & che y non uolete, che 
gli fili o gliabufì de 1 Signori, che fpeffo fogliono hauc 
re effetti afai contrari j al nome c 7 al grado loro,fac* 
ciano legge a queJH,chenon con le richezzc & con le 
potenze , ma colfapcre cr con le ragioni , mifurano i 
modi loro cojì nel parlar, come neU'oprarc. lo lafcian * 
do leburle,iparaiofi,o le fatire,& cofe tali , uidiròj 
Mutio mio,in poche parole.che questi non farebbono 
allegamenti da uoi,ne dafarfì meco o con altri della itt 
genuità mia.Percheuoi fapete bene, che a quefti tem* 
pi,per fola gratiadi Dio benedetto , Vìtalia fitruoud 
talmente ricca,cr ornata di perfine 1 Uujlri er princi 
p alighe non ha da inuidiarea neffuna prou inda del 
mondo, ne forfè a neffuna etì,che lefia fiata manti’. Et 
fe nell' imperio ella no ètale,quafc folita d'effcrc per 
glialtri tempi fapete, che f imperio cr gouerno non 
fati pofli filamentc fitto la prudenza cr fitto il ftpc 
re,ma ancora fitto il potere, cr fiil faperccrla pru * 
detiza jì può trouare in moltfer fruire ouepa utra * 
mente, non meno per fi fola cr difgiunta,che unita , il 
potere non fu mai ne farà in un filo, fi non in Din. Et 
per quejlo la diuipone delle forze ne’ noflri,non deuc 
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idr luogo ^argomentare contri ilfaper e et contra U 
prudenza- Lajciàdo boraci paffar piu oltre, a nfpon * 
dereatleoggetioni che potrebbon farp con dir t che 
quello farebbe uero er intero fapere, er intiera pru* 
denza,quando ciafcuno conofcendo il fapere er il potè 
tede glialtri , procurajfe d'unire glialt ri afe er ftd 
glialtri. ilche fe con intero fapere fi facete da ciaf cu* 
no,non c dubbio, che fi uedrebbono uniti tofto i poteri 
glianimi,e ifaperi di tutti,?? fene farebbe quella for* 
tifimi unione , che / aria bacante a fare che fi come 
ogn altra gente gode la felicità di quefto paradifo del 
mondo,?? ne ammira et riuerifee gl'ingegni ,cop an~ 
.cori ne temeffe o piu tofto uolontariaméte ubidijfele 
forzati' impio. Mi lafciàdo quella parte,et tornado 
al propofto.dico, che ancor qui uoi potrete rifpoderc, 
che p certo uoi accettate , che i Signori di quefta età in 
Italia fono prudentifimi,?? che amano le lettere, fe ne 
dilettano, fauorifeo no iuirtuop, fanno fiorire gliftu * 
dijXAcademie ne gli (lati loro,?? procurano d'haue < 
re appreffo di loro i più famojì e i piu dotti di quefta 
età 5 er difeenderefte forfè à i particolari del Duca di 
F errar a,che co tata (filigZza et con tata fp(fa ,pcura di 
tener in piede lo ftudio ì qtla città, et pmilméie di tenerp 
appreffo à i feruigi er confegli particolari, de primi e 
i più dotti ch'ei pojjàhduerc , come è il Signor Giani * 
battifta Giraldi, atto à tener le chiatti defecreti d'un 
mondo tutto, non che d'uno flato 4 , coft del Duca di Fio 
renza, di quello d'Vrbino,i quali oltre à ogni loro at>' 
tione,chc dia fegno d'intera prudenza, lo danno co quel 
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flirto di hauer cjjli il Signor GlOVan Idcouo Liottdr 
di fuo Ambafciatorc,apprcJfo aque&a Signoria di Ve 
nttfdxCT quegli il S. LELIO TORELLO ut' 
ro Mecenate non meno netta fedeltà et neldepderio del 
ld gloria del Signor fuo t che nefuniuerfale protettio' 
nedogni uirtuofo.et cop potrete poffare a fare il me 
■depmo giudicio d'ogn altro particolar Signore i'itd' 
ììa,& il medepmo concederete di quefa Signoria. di 
Venetid. Ma forfè non cop conceder epe detta corte di 
R orna, che deucjjc ne i modi fuoieffer feguitd , CT ud' 
lerp datl'auttQrità dell'ufo di quella , in quejìo noftro 
propopo. Et quepo non perche io penp,cheuoi per * 
fona modetifima paté per entrare nette no a cidfcuno 
conuenienti licenze di f parlare cr dir male di chi non 
p deue,ma perche forfè potrefe dire, che effendo Idcor 
te diRoma,cop commune a cìdfcuna nitìone , ejfacen 
dop ogni di Vefcoui , Cardinali , o* ancor P api non 
meno Franzep , er T edefchi,che Spagnoli , ìnglep , 
Scotti, CT d'ogn altre gente di Chrijiìanitd, non ui pi 
re, che nel parlare infimamente crnel giudicio de 
modi del dire er detto fcriuere , ella debbia effere atte * 
gata infauorene incontrarono a quepo ui rifponde 
. rei,che attegandop da noi la corte di Roma , non alle * 
gheremo i modiche ufan nel parlare quei prelati , che 
fono d'altra prouincia,che detta notra, et che in quel ' 
la corte lafciando pare i tempi a dietro, che non fan' 
no qui à nopro propopto pappiamo , che inquepa 
nofìra età fono perfonedi tanto fapere , &di tantd 
prudenza che non poffono effere sfuggiti d'imitare, fe 
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non daqudlchuno,che in dtto c r frt potenzi fia cojì co 
forme CX dmico al fapere ex alla prudenza come t'xc' 
qua d fuoco : I o benfo ex ben nu ricorda bora feri 
uendo, che il lodar molto i piu ricchi ex pili potenti di 
noi,paJ[a rarifiiuie uoltejcnz a fojpcttc d'adnlatione . 
Md non uoglio però , che duetto nìl fàccia ilare ì die 
tro, che ragion indo còti Aoì fi òpra quejlò Xlfcorfo ; io 
itoti Ai dica liberumente il parer mio oue faccia k prò- 
pojto. Confeffo che nella primi giouentìimia io hebbi 
feruitu ( amica ia ò conofcenza la dicelta allora io zX 
tfii)col Maffei,col Ceruino,col Morone,che hordtut 
ti fon Cdrdinaliycofi col S duli hord Arciuefcoiio di Ge 
noua,col Bf :ccadeilo,col p andino , Tutto aàeffo legato 
apprejfo àquefid Signoria^ altro Vefcouo i\mold,<t 
con qualch' altro ,ma fappiate ancor uoì , che dipoi che 
cidfcun di loro è dfcefo <1 maggior grado, io nongliho 
ueduti mai piu 3 ex darei per tre foldi ogni fperanzd, 
che cofi da loro come da altri di quella corte,io habbid 
i’hauernemai tanto che rilieui altri tre‘ ? cx ognidejt - 
derio ò penfamento,che ho di fare, che come ricchi ò p 0 
tenti m'amino ò difamìno, poco ò molto 3 cojì ho ufata 
té natura mia a correr poco dietro atte Fortune di chi 
fi uoglia che fia.JSla non però,ho io da rejiar di dire in 
quejlo proposto con ueritk,che ciafcuno di laro è per * 
fona di moltifiima prudenza,di fomma dottrina, et d'in 
tero giudicio . Cojì fono in quella corte il Cardinal di 
Carpi, Mantua,Trento,Fer rara, due Farne jì. Santi' 
fiore. eX altftfjuredè noflri d'ìtaluj qudltfono nat i 
nobilifiimfnodrili fcmpr.e ne gli’j}udij,ft trj p/itiiì (fot 
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ti C 4 giudiciop del mondo , C7 di continuo ne tengono 
àppireffo di loro in ogni facoltà, e? in ogni feienza » 
Perche dunque uorremo noi non hauer per buono , per 
faggio, per lodeuole,*? per imitabile(patite la pedan 
tarici col bifogno)il par ere, il giudicio,c7 l'ufo loro f 
Et per non ui lafciare attacco, ne rifugio alcuno in que 
fta co fileggiamo, cofi come potremo il meglio,di ri* 
cordarci tutti i piu dotti,et famofi di quefta età,et d'in 
tendere fe ufano,ó fe fuggono il parlare con terze per 
fone per Signorie, per Eccellenze, per Maefà, per fan 
tita,cr per V altre. Ditemi dunque,f Alemanni, il Var 
chi V Aretino, il caro, il Giraldi,ilPiccolomini,il Cefi 
no, il Manutio,il Fortunio,il R oberteUo, l'Amalteo,il 
Maggiori Ca(tcluetre,il Tomitano , il Giannotti, il 
TahfUo,il Caualcanti,il Segni,VAuanzati,il Bidelli , 
il GcfeUino,il LoUio,iH non nepoffopiu a un fiato) 
Nardi, non fono de primilumi dell'età nojlrafet pur di 
tutti potrete hauer uifte lettere 6 a flampa ò di ma prò 
pria,ò uditone il parlare, & accertatoui,che tutti ufi* 
nodi dir Signorie,EcceUenzc,Maeftà,( y Santità, qua 
do parlano ò fcriuono à perfone,che cop mertino . il 
C itolino non è egli in dottrina c? in giudicio un mira 
colo della naturate? pur da luoghi fuoi,che toftoufei 
ranno à luce di nuouo,pofiiamo chiarirci,ch\gli par* 
landò in quegli,al Duca dWrbino,ufa fempre di dirgli 
Eccellenza, cr altezza , come l'Eccellenza e 7 l’altez* 
za dello fplendor di quel Signore in ogni parte hono* 
rato,mertacbe ciafcuno gli dica con la lingua, con la 
penna, c? col core ♦ Similmente, il Domenichi , il 
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4 j a v> m v r io; - > 4* 

Cdfdnojl Cdmutiojl Patteano,l'A lidopo,il Rw«, R« 

nigio,Vottinctto,ilBrusHino,ilGuidonejlPetrtò,il 
GioUd V Atanagi^'Bpicuro, il Malauicini,il Flauio,il 
Falatinojl Molesti MdioraggióJ' A mmirato, il Vin? 
td y il Manilio, lo Spia, il Ricco , ito fanno col faptre et 
col giuàicio lorofamop i lor nomi ddU un polo aU al* 
trofet pur cop ufano tutti di parlare et diferiuerta p~ 
font di meriti,come tutti glialtri per Signorie et per cc 
ceUezeet per fantitljt per Maejìì. \ l Cote Fortunato 
il conte Vefpepano Martinenghi , con tutto, quello I Ir 
| uftre et\honoratifimo cafato,il S . GidbatiJldGauardó > 
<! Signor Hieron imo fan V itale contedi Sala,ilC!onte 
Giabdttifta BrébratOyil CauaUerMoro,il Conte. AUf 
(andrò de Vepoli,il Conte H ercole» Rufed)il Signor 
H ercole Mdluezzi,il Conte collatinojds Cottateli Si 
gnor Vinciguerra filo fratello, il Signor tìercòlc Ben 
tiuoglio,il Signor Nicolo Secco, il Signor Bernardo 
Spinaci Signor Ferrate d'Adda y il Signor Caudini 
Rota, il Signor Simone della ehm fa, il Signor Silue 
firo Giglio,i Signori F racefco et Andrea deN obiti, il 
Signor Michele Carrara,hàno forfè bifogno, che lajpe 
namia gli approui appreffo diuoicr del mondo per 
perfone d'intero fapere er d'intero giudiciot Et di fwt 
ti poliamo con gli fcritti loro , o con la (duella efer 
fatti certi , che ufano di parlare cr diferiuer femprt 
per quello belli fimo modo dette perfone terze ouun 
quebi fogni. Del Signor Sperone fperoni,ionon pof. 
fò con uerità far ui fede, che parer tenga inquefto. Per 
cioc he lettere fue a f ignori non ho uedute j cr quantun 
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quegia da molti anni io babbi* hauuto incredibile defi' 
derio di uederlo c fcruirlo , non pero da che fono in 
Venetia ho potuto tanto difporre della mia pigritia , 
per non dire delle mie occupationi,che m'habbia \afcUr 
to rifoluere d'andare a fargli con la perfona mia quel ' 
ia riuerenza,che col core,€T con la lingua f tmpre che 
mi occorra , io fo alla diuinità dell'ingegno fuo , il qua 
le col ritratto 9 che ne fanno i miracolo fi fuoi fcrittifi 
fa con miglior uolamento immagini , che non uoleano 
gli ftoici, conofcere comeprefentifiimo in ogni parte . 
De' fignori del Regno di N A P O L I , et cefi di que 
glialtri fignori d'italia,che non ho nominati non acca 
de manco,che io entri a far catalogo, hauendo dif opra' 
detto,che tutte le corti et fignori d' Italia, et quejla glo 
rio fa republica cofi ufa,onde non accade fimilmente che 
ìoui alleghi alcuno di quefti gentiluomini Venetiani 
hauédogia detto, che quefta republica, et quefto corpo , 
del quale efit fon parte et membri,ufa di parlar fempre 
per uojlra Magnificentia tra loro 9 et per fignori a et ec 
ceUéza,Maeftà y et l'altreco chi conoscono conuenirfi. 
Del F<wfto da longiano,del Daniello , del. Coccio, del 
Sanfouino,del Te rzo,del Corfo , del Doni , del Conti, 
del Mutoni , del Parabofco , del F elidano , del Cefari , 
del Denores, dell'Eugenico , del Cattaui del Saluiati i 
quali uoi deuete pur conofcer tutti, etfaperne la dottri 
il a e'I giudicio, potete faper anco, che ufano negli fcritti 
(CT nel parlar loro out conuéga , il modo ielle perfine 
terze, fopra il qual di[corremo,& altri moltisfimi fi - 
no dotti cr giuditiofi in Italia , che io non pojfo tutti 
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ricordarmi copiti corfojquali cofi tifino cpm'io dico w 
Se adunque la corte dì Roma,fequefiafeìicifiimafi * 
gnoria,fie tutte le corti & [ignori particolàri [e li tre 
(per nò dir li quattro ) quarti de dotti d' Italia, aggiun 
; gendoui ancor la Spagna,la fiandra ,& altre prouin * 
eie, che in ogni lor cofa moftrano fiapere & giuditioj e 
finalmente il popolo ,i nobili i religio fi, le DÒne ufano 
quejlo bellifiimo modo di parlare er difcriuere,con chi 
fi conuenga,che cirefiaper chiarirui, per far confi* 
quenza,perfareil decreto,ch'eglifiauero,er perfet* 
tifi imo ufoffinza che difopra con tanto lungo difeorfo 
habbiamo pr ouato, ch'egli e ragioneuole,accénato dal * 
la prima & fantifiima lingua hebrea,non difeorde dal 
la Greca ne dalla latina, che hanfimpr enfiato le terze 
perfione & in quejlo fono fiate inferiori alla noftra, 
perche l'ufiauano non ferme , ma fido atte occafioni, 
laoue la noftra, inchi uuolhonorare,le prefupponfiem 
pre ferme) c heglifiu odorato et cominciato a porre in 
ufo fin da tempi del Boccaccio- ? ch'cglieproprio}ch'egli 
e uago,cr ch'egli arrichifice la lingua,come con molta 
ragione uoi altri fientétiafte,che da ciafiuno fi dee prò * 
curar di fiarfi. 

Et per uenirne a fine,fiouengaui M utio,per fiuggel* 
lo di que&a uniuerfiale & communefintenza,che uoi 
fieffio di continuo effiercitato in penfiare c T dir contra 
quefi'ufo noftro,in quel dificorfio,che o a udirò nome, 
òdel Marchefie del uafto firiuefte all'imperatore per 
larefiormation del duetto , non uolcfte tifare il modo , 
che uoi moftrate d hauer per buono, ma il no&ro, par' 
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. Untegli /bnpre per VOSTRA MAESTÀ', cr noti 
vVói j perciochttome prudentifiimo cono fccjic, che ne 
s fotto U perfond del M4rchefe,nefottolduoftra erd per 
pajfar per buono il parlare d uno imperatore non al* 
trtmenti , che d un priuatifiimo gentifhuomuzzo nc 
■ uasficurade [otto il gidcco de’ uocdtiui come confi* 

< gliate a noi altri. Et però io uoglio annouerar ancor 
\ uoi tra tutti i dotti CT giudiciofi d* Italia, che col con * 
fentimanto commune facciano quell'ufo, del quale uè 
mostrate inimico Operando io pur fermamente, che co 
me perfond mode&isfima,cr non oftinata ,*yper uo * 
ftra prudenza,*? per prieghi di tutti noi altri fedeli, 
habbiate con tutti glialtri apo fiatati ,a tornare alla de* 
uotione delle gentiltfime cr benignarne Signorie 
con f altre fcguaci o forelle loro . Et con quefto felicif 
fimo augurio farò fine . Non lafciando di dirui , chefe 
fono fiato lungo, ui ricordiate , che queftd c in rifpcfix 
a una lunghifiima accufadel Tolcmei , uoflra cr del 
Tuffo, in piu d.' una uolta } oltre a quello, che mi è con* 
uenuto dire in confermatane deUe nofireragioni , cr 
in rifpofia di queUo,che l'oHinatione di qualchuno pò* 
irebbe far replicare in contrario . Et fe ancora qual * 
cheZaccardelletto uolejfe far con uoi famoreuole ori 
faccente,con dir , ch'io in queftd lettera ferino contrd 
di fi grand huemini, come fiete uoi,ilTolomei,il Ta ) so 
el C olitile, cr fe altri ha dell'opinion uofira,uoi a gui 
fad'vlifie con lo fiaffilc della bontà uoflra frullandolo 
gli diciate, Taci fier Terfite,che il RVSCEL LI , oltre 
a Ha [olita tnedeftia cr amortuoUzza fua con eia fanno 
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fi fari* porre in croce per honore er feruitio dei 
Tolomei,del Contile, et mio y er alTafio non può man * 
cdr d’hauer fempre qùcWaffcttione er quella riueren - 
Zdyche meritano le rarifiime uirtu [uc‘,er tenerlo per 
quelfhonorato er dottisfimo gentiChuomo y per quale , 
oltre a ogn altro gloriofo tejlimcnio di tutti i buoni , 
fapproua il perfettisfimo giudicio del gran Prencipe 
di Salerno, Et per certo Mutio ancor che fia fouer * 
chio eh'’ io lo ricordile auuertite io in quejìa lettera ho 
noro fempre comedeuo,d tutto poter miopie per fone di 
tutti uoi , eferiuo folo cotra quelle ragiofebe co la dol 
cisfima libertàyche t tai difeorfi fi richiede^ ha indotti 
col biafmarVufo nojlro ,a chiamarci (< ciocchi et adulato - 
ruzzi tutti , et fe effe uoftre ragioni fi tégono offe fe, et 
h ano ancor animo ò defiderioò ardire dirifentirfi col 
fauore di uoi altri lor padri,ò di chi fi uoglia che fia, po 
tra farlo jma io Vduuertifco,che co neffun'arme uincera 
no già maije no col cofejfar largaméte d’effer uinte,et 
col procurar mutando habito dlndurui da galani huo* 
mini a far quel felicifiimo ricantamento , che fece non 
folo Socrate dipoi ch’egli hebbe biafmato V A more,mx 
ancora il buono Steficoro doppo fhauer biafmata He* 
lendy che da quel fuo ricantarfi y racquifio miracolofa* 
mente la uiftdychc per biafmarla hauea perduta, er fari 
ilracquifto uoftro ricantandoui t chefi come bora fietc 
tutti tenuti per li primi in dottrina, er in eloquenz a, 
cofi allora farete tenuti ancora di non haucr pari iti 
amoreuokzza er in cortefia,poi che nonuorrete uoi 
pochi con ragione ò con torto fepararui nel parlar che 



DI (5 IR. RVSCELLI 
fi poco cojla,da cofi glorio fa fchiera di gentiluomini 
di Signori , di Prcncipi } di dotti , di Donne , crdt 
popolo , dd quali in uniucrfdle & in particoldrc [ape* 
te d'ejfer tutti cofi pienamente amati eT riueriti t come 
pienamente mertanc ■: uirtu uojlre. 

Di Venetid 4 . V il. di Settembre . M . D . LI* 



nella. i facciata della lettera al Caual.Rotd,duer .j. 
doue dice difender fe ftejfojeggetcfeftefii .Nella mede * 
pma lettera alla. i . car. à uerf n. doue dice uoglia col» 
leggiuaglia col. a' car. x o. faccia. *. uerf. j-. nel greco 
doue ha vdfeg.óv.A' car. x i .face. 2 .uerf. x p.doue hi 
pio audntijeg.piu auanti. G lialtri errori fi rimetteno 
àdiferetione di chi legge . 
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